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La scelta di un vescovo
« Camminare insieme - linee programmatiche per una 

pastorale nella chiesa torinese » è il titolo della lettera 
pastorale che il cardinale Pellegrino ha Inviato ai cristiani 
della diocesi di Torino.

Una sua lettura non può essere compiuta se non all’In­
terno di un'analisi delle condizioni sociali che caratterizzano 
l'area della diocesi, e dal tipo di vita e di problematica ec­
clesiali che si sono sviluppate a Torino a partire dall'arrivo, 
nell'Immediato dopo-Concillo, di Padre Pellegrino.

Torino rappresenta un nodo decisivo del recupero pro­
duttivo del neo-capitalismo Italiano, dopo il periodo di bassa 
congiuntura economica e di accentuata conflittualità operala; 
ed è II contesto industriale urbano in cui più rilevante è 
la coincidenza fra potere economico, potere politico, potere 
culturale e di informazione. Il fenomeno dell’Immigrazione 
operaia, la crisi degli alloggi e del servizi, la disoccupazione 
di larghi strati di manodopera, sono alcuni del fattori che 
rendono Torino città esemplare delle contraddizioni e delle 
spinte di questa fase dello « sviluppo » capitalista.

A Torino, d’altra parte, più forte che altrove è stata la 
lotta del Movimento Studentesco nel '68-'69; e più bruciante 
la politicizzazione di un largo numero di studenti; più ge­
neralizzata la risposta operaia agli attacchi frequenti del 
fronte padronale e moderato.

La vita ecclesiale è stata connotata dall'accentuazione 
dei fenomeni più indicativi e significativi del dopo-Concilio. 
La crisi delle strutture ecclesiali tradizionali, il nascere di 
fenomeni di « dissenso ecclesiale », la presa di coscienza 
di una responsabilità politica non Interclassista ma di classe, 
da parte di molte comunità di base nel confronti della realtà 
operaia, sono fatti che, nella chiesa di Torino, hanno avuto 
una larghezza e una incidenza assai rilevanti, tanto da ren­
dere la diocesi un paradigma significativo della situazione 
ecclesiale Italiana.

In questo quadro, l'episcopato di Pellegrino, pur trava­
gliato da critiche e tensioni, ha tuttavia rappresentato un 
serio tentativo di sganciamento della struttura diocesana da 
ogni collusione col potere economico e politico; di apertura 
al dialogo con ogni forma di espressione ecclesiale, anche 
con quelle che in altre diocesi sono state immediatamente 
emarginate e represse; di conversione generale della prassi 
ecclesiale aH'Evangelo più che ad un'amministrazione fiscale 
e burocratica di « servizio religioso ».

La lettera pastorale emerge da questo contesto e da 
questa storia ed avanza una proposta di realizzazione della 
Chiesa che relnterpreti alla luce dei problemi della diocesi, 
tre essenziali valori evangelici: la povertà, la libertà, la 
fraternità.

Dalla vasta tematica affrontata vogliamo enucleare e 
dibattere quelle che ci paiono le prospettive più significanti.

1) Anzitutto, la scelta di prassi ecclesiale che implicita­
mente avanza. Il Vescovo non tace I conflitti interni alla 
diocesi, le riserve alla sua persona, le lacerazioni della co­
munione ecclesiale: « è abbastanza diffusa l’opinione che II 
Vescovo sia dominato da un "partito” o da un gruppo di 
pressione ». Ma la soluzione della propria situazione perso­
nale il Vescovo non la ritrova neH’aggregarsI^ a questo o a 
quel partito né nel compromesso: « non m'interessa gua­
dagnare il favore di questa o di quella corrente, di destra 
o di sinistra; nemmeno potrei propormi la linea del "giusto 
mezzo", nel senso di cercare un compromesso a qualsiasi 
costo» .

L’unità ecclesiale non va tutelata né attraverso l ’equi­
distanza, né in un’asettica e presunta neutralità. L'unità 
ecclesiale va cercata nell'ascolto del contenuti essenziali 
dell'Evangelo senza esimersi dalle scelte che la Parola im­
pone. E tali scelte esigono una lettura costante e critica 
della situazione in cui la comunità si trova; la lettera infatti 
tenta un'analisi, non più generica come in altre lettere epi­
scopali del genere, ma puntuale della situazione sociale, 
anche se, probabilmente, a livello di critica delle realtà 
torinesi, sarebbe stata necessaria una interpretazione più 
approfondita dei rapporti di potere e dell'assetto economico.

2) In questa base di lettura della situazione e di apertura 
teologale alla Parola di Dio, la lettera, nella sua parte cen­
trale più sollecitante, propone la povertà come scelta fon­
dante di vita ecclesiale e i poveri come fetta di società 
con cui il cristiano deve schierarsi: « vicino ai fratelli più 
poveri il cristiano si sente impegnato a denunciare profeti-

(continua a pag. 4)
Marco Ivaldo

Ricerca: bilancio, prospettive 
e . . . .  1000 abbonati nuovi

E’ importante all’inizio di 
un nuovo anno di attività del 
giornale tracciare un bilancio 
dell’anno appena finito e de­
lineare un programma per i 
mesi futuri. Non è però una 
impresa facile, specie nel no­
stro caso: RICERCA infatti 
non è l’espressione di un ri­
stretto gruppo redazionale, ma 
è l’organo di stampa della Fe­
derazione tutta; parlare di RI­
CERCA quindi vuol dire fare 
costante riferimento anche a 
questa realtà.

Bilancio
La caratteristica più eviden­

te di RICERCA in questo ul­
timo anno è stata la progres­
siva defucinizzazione; attuata 
sulla linea del Convegno or­
ganizzato dalla Presidenza a 
fine gennaio. In quella sede 
emerse il desiderio di fare del 
nostro giornale non tanto un 
bollettino di collegamento tra 
i vari gruppi, quanto piutto­
sto una « tribuna » aperta ai 
problemi di fondo dibattuti in 
Federazione; di fare quindi, 
rispecchiando anche il tentati­
vo in corso nei riguardi delle 
strutture federali, un giornale 
aperto — leggibile cioè da tut­
ti e aperto alla collaborazione 
di tutti, in particolare degli 
universitari. A tal fine furono 
individuati due « filoni » di 
lavoro (civile ed ecclesiale) su 
cui incentrare il giornale, sia 
nella parte di documentazione, 
sia nella parte di contributi, 
di studi e di riflessioni dei re­
dattori, dei collaboratori e dei 
gruppi e fu prospettato un

impegno specifico di RICER­
CA sul terreno della « infor­
mazione alternativa », nel 
tentativo di riflettere sui fatti 
in una prospettiva alternativa 
appunto alla cosiddetta stam­
pa di informazione, di cui so­
no noti i pesanti condiziona­
menti. In questa linea furono 
istituite tre rubriche (F atti 
dell'Università, Informazione 
ecclesiale, Scuola ed esperien­
ze educative) destinate ad ap­
parire periodicamente e a fare 
da filo conduttore accanto alle 
parti dedicate più espressa- 
mente all’attualità o a una ri­
flessione culturale più generi­
ca e occasionale (recensioni, 
schede e contributi vari).

Dopo la sperimentazione di 
questi mesi, è interessante 
partire proprio dalle rubriche 
per individuare alcune linee 
di analisi del lavoro fatto. Una 
prima annotazione è che i loro 
titoli sono stati presi nell’ac­
cezione più elastica e quindi 
vi sono confluiti i contributi 
più disparati (riflessioni su 
problemi di fondo e su fatti 
di attualità, recensioni, inter­
venti dei gruppi, documenti, 
rassegne stampa). E’ da rile­
vare poi, nonostante gli sforzi 
fatti, l’aperiodicità della loro 
comparsa, la disomogeneità 
degli interventi e lo scarso 
contributo esterno al gruppo 
redazionale. Esemplificativo a 
tale riguardo il dibattito su 
« Non tacere », il libro della 
scuola 725, che ha visto inter­
venti o della redazione o da 
essa espressamente richiesti.

Un certo successo ha otte­

nuto Fatti dell'Università', u- 
na panoramica delle varie fa­
coltà (strutturazione interna, 
condizione studentesca, sboc­
chi professionali) si è basata 
sui contributi più vari: ma
anche questo tentativo è stato 
poi interrotto per l’impossibi­
lità di procurarsi interventi su 
alcune facoltà anche non di 
secondo piano (medicina, ad 
es.) — seppure rimane il pro­
getto di continuarla — . An­
che la parte più propriamente 
informativa (la situazione dei 
vari Atenei) si è basata più 
sugli interessi di qualche re­
dattore, che sugli interventi 
— in questo caso di estrema 
necessità — dei vari gruppi di 
sede universitaria. Un’annota­
zione a parte merita lo « Spe­
ciale Università », che dopo 
una lunga e travagliata prepa­
razione ha riscosso un successo 
quasi inaspettato.

Le altre due rubriche, In­
formazione ecclesiale e Scuola 
ed esperienze educative, han­
no avuto, a parte una mag­
giore episodicità, più o meno 
lo stesso svolgimento. Bilancio 
negativo fin qui, dunque? In 
un certo senso sì se si fa ri­
ferimento alla compartecipa­
zione della base federale al la­
voro; in un altro molto meno, 
anzi decisamente no, se si fa 
riferimento all’interesse susci­
tato nei lettori, sia tra quelli 
appartenenti ai gruppi sia tra 
quelli esterni.

Una notevole dose di episo-
(continua in ultima pagina)

Arnaldo Ferrari

« E’ abbastanza chiaro che 
quando la lotta ( . . . ) ,  appare 
l’unico mezzo a cui il lavoratore 
può ricorrere per la difesa dei 
suoi diritti, la solidarietà tra i 
lavoratori si impone come un 
dovere. Va rispettata la libertà 
di ogni lavoratore di comportar­
si secondo il giudizio che egli 
si è fatto con un esame obiet­
tivo della situazione. Nessuno 
ha diritto di fare violenza alla 
libertà del singolo.

Ma sarebbe egoismo riprove­
vole mancare di solidarietà coi 
propri compagni di lavoro solo 
allo scopo di evitare noie, nella 
attesa di sfruttare i vantaggi de­
rivanti dai sacrifici degli altri ».

(Dalia lettera pastorale del 
Card. Pellegrino).

M m m iL m r n
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Fuci: un momento nella lotta 
studentesca
Il dopo-Assemblea.
Alcune considerazioni.

Cari amici,

forse quest’ultima Assemblea Fe­
derale aveva in sé qualcosa di più 
dinamico che non è effettivam ente 
riuscito a venire fuori. Come sem ­
pre, dietro le pagine di un documen­
to esistono tensioni e credenze che 
non possono facilmente emergere. 
C’è poi il problema della diversità 
di storia e di esperienza che rende 
il discorso più diffìcile e meno or­
ganico. Ma occorre pure fare un pas­
so avanti nella liberazione dell’uo­
mo, e per questo occorre partire 
dalle sue necessità più immediate.

I  nostri compagni dei vari movi­
m enti rivoluzionari ce lo hanno in­
segnato chiaramente che per capi­
re qualcosa bisogna per forza co­
minciare dal poco, dalle piccole ne­
cessità quotidiane, dalle piccole con­
traddizioni (per altro verso ce lo

ricorda anche la Chiesa).
Il dibattito che penso si possa 

aprire su « Ricerca » non dovrebbe, 
pertanto, essere necessariamente un 
confronto a carattere solo ideologi­
co che può travisare o rendere me­
no evidente la realtà che lo ispira, 
ma essere un confronto sui fa tti 
che viviamo.

Come studenti, siamo inseriti in 
un ambito che tende a costruire di 
noi delle persone ad uso di un cer­
to sistema: l’università come stru t­
tura edificante della società consu­
mistica ed arrivistica, che tende 
sempre di più a ricreare i suoi am­
biti autoritari e repressivi in con­
traddizione con le vere necessità 
delle persone.

E' indubbio che una simile stru t­
tura non deve continuare a ripropor­
si. Ma nei vari gruppi Fuci ancora 
non si riesce a trovare quella con­
vinzione di lotta, quella mentalità 
di ristrutturazione che possono tra­
sformare una realtà tanto fasulla.

Il ciclo di studenti che entrano 
ed escono dall’università è una del­
le garanzie al proseguimento di cer­
ti metodi: la classe rivoluzionaria 
che nel '68 era riuscita a vfruttare  
il m om ento della rivolta è ormai 
rimpiazzata da giovani e fresche le­
ve che, ancora in troppa parte, non 
hanno saputo capire e maturare la 
realtà sociale, e si riperpetua la vi­
ta dello « studente » come entità di­
staccata dalle contraddizioni del 
mondo del lavoro e dalle dispute de­
gli interessi economici, mirante al 
raggiungimento della « laurea » co­
me salto promozionale di un certo 
stato sociale e impegnato nell’acqui-

lettere
redazione

sizione di quei valori « magici » di 
conoscenza impartiti, dalle materie 
di insegnamento per l’acquisizione 
delle quali un « serio » impegno di 
studio procura la meritata soddisfa­
zione della protnozione all’« esame ».

Non si ha il diritto di far passare 
tu tto  questo sotto gamba e il mo­
m ento di confronto dei vari gruppi, 
quale è la Fuci, deve tentare di 
acquisire una mentalità speculativa,

per non ricreare quell’ambito di per 
sé, se non amorfo, almeno contro­
producente, che si può caratterizza­
re con una sua generale politica di 
« socialdemocrazia », conciliando il 
« sacro » con il « profano », alienan­
do così una realtà di lotta nella scuo­
la e nella fabbrica in nome di una 
falsa fedeltà ai « valori » dell’uomo 
sanciti dal cristianesimo.

Credo che in questi termini vada­
no presi almeno gli ultim i m om enti 
della federazione, dal congresso di 
Napoli, all'A.F. di Roma. La matu­
razione dell'uomo passa attraverso 
queste realtà oggettive, pedagogiche 
di una trasformazione di fede.

Quanti di noi sono andati in cri­
si nei m om enti più caldi della rivol­
ta studentesca ed operaia del '68! 
Ma era necessario passare una espe­
rienza del genere per renderci con­
to che non si poteva continuare a 
credersi a posto perché si avevano 
dei « valori » da portare avanti, per 
capire che si stava facendo continua- 
mente il gioco di particolari interes­
si; che, in fondo, anche la Chiesa 
nella sua generalità, si era adattata 
a dare una mano al potere.

Leone Greco

Milano, 8-1-1972.

Nel tempo della
nostra
debolezza

L’invito a tornare « con la 
fatica dell’obbedienza » a Co­
lui dal quale ci si era allon­
tanati, apre, con un tono che 
ricorda da vicino il libro del­
l’Ecclesiastico e dei Proverbi, 
il Prologo della Regola di San 
Benedetto. E l’invito è per 
tutti: « A te pertanto  si ri­
volge ora la mia parola, 
chiunque tu sia... », così co­
me viene anche ribadito  in 
chiusura, al capitolo settan- 
tatreesim o: « Perciò, chiun­
que tu sia che ti affretti alla 
patria  celeste, m etti in p ra ti­
ca, con l’aiuto di Cristo, que­
sta piccolissima Regola qui 
tracciata per i principianti; 
e dopo potrai finalmente, con 
la protezione di Dio, raggiun­
gere quelle più alte vette di 
dottrina da noi sopra ricor­
date ». Così la Regola ha ter 
mine, e « le più alte vette » 
ricordate sono semplicemen­
te l’insegnam ento dei santi 
Padri e, soprattu tto , gli inse­
gnam enti del Vecchio e Nuo­
vo Testamento, la Parola di 
Dio.

Il titolo dell'ultim o capito­
lo, « Non tu tta  la perfezione 
è contenuta in questa Rego­
la », compie e m anifesta la 
più profonda caratteristica 
della Regola stessa: Regola 
di libertà e liberazione e 
quindi essa stessa per prim a 
« libera », proprio a motivo 
della sua piena sottom issio­
ne alla Parola.

Tutta la Regola, nella trat- 
tazione dell’Ufficio Divino e 
nella stru tturazione della vi­
ta della com unità, è insegna­
m ento sul m odo in cui dob­
biamo intendere e realizzare 
la nostra  vita, in rapporto  a 
Dio, agli altri, a noi stessi: 
ma direttam ente dedicati al­
la formazione sono i capitoli 
dal quarto  al settim o, dei 
quali il prim o contiene una 
am pia descrizione degli s tru ­
m enti delle buone opere 
(« strum enti » in realtà  non

tecnico-prescrittivi, ma con­
sistenti nelle disposizioni di 
fondo che il cristiano deve 
avere), e gli a ltri trattano, 
nell'ordine, della obbedienza, 
tacitu rn ità  e um iltà, come 
dei tre  fondam entali atteg­
giamenti da acquisire e a t­
traverso i quali deve e di 
fatto necessariam ente si e- 
sprime, nella concretezza del 
quotidiano, la nostra adesio­
ne, in fede, speranza e amo­
re, a Dio.

Questo cristianesim o che si 
esprim e in obbedienza, silen­
zio e umiltà, ci interroga in 
modo inquietante, se abbia-

recensione

mo il coraggio di non rifiu­
tarci al confronto, tacciando­
lo, con un giudizio insieme 
troppo facile e — in fondo — 
insincero, di sorpassatezza. 
Esso ci chiede ruvidam ente 
conto della nostra  fede e del­
la nostra sequela di Cristo: 
troppo spesso ne abbiamo 
fatto un vano chiacchierare, 
magari intorno alla odierna 
im possibilità di parlare di 
Dio e alla necessità di par­
lare con i fatti! Troppo spes­
so una identificazione — fat­
ta in buona o in mala fede, 
non si può dire con sicurez­
za — tra  interiore-spirituale 
e individualismo - alienazione 
produce e giustifica un co­
modo rifiuto della paziente 
fatica della obbedienza, in 
nome talora add irittu ra  del­
la realm ente urgente esigen­
za di trovare una ortoprassi 
a livello stru ttu ra le  e comu­
nitario: quasi che questa si 
opponesse o potesse prescin­
dere dalla esperienza (di cro­
ce-resurrezione) della perso­
nale liberazione di ciascuno,

attraverso  la sottomissione 
alla Parola, l’essere fatti 
« uomo nuovo » in Cristo Ge­
sù. Ma per la nostra vita, che 
cosa possono voler dire, che 
senso hanno, quando e come 
si possono esprim ere l’obbe­
dienza, la taciturnità, l’umil­
tà? Per la nostra vita concre­
ta, dalla nascita alla morte, 
dal m attino alla sera, nella 
fatica del lavoro, dell’incon­
tro con gli altri, nella diffi­
coltà ad ascoltare la Parola, 
a vivere la Liturgia e la pre­
ghiera, nella difficoltà, so­
p rattu tto , a trovare un cen­
tro unificante per noi stessi, 
per il nostro impegno e la 
nostra esperienza, tale che la 
oscurità della fede, la gioia 
dell’agire, la lotta per la ri­
voluzione, il nostro dialogo 
di amicizia e di am ore con 
gli altri, lo scontro col falli­
mento, la m alattia, la morte, 
l’esperienza dell’arte  e lo 
sforzo del pensare, possano 
essere tu tti ricondotti come 
altre ttan ti raggi ad un punto 
dinamico di partenza e di 
arrivo.

Ecco la proposta di un 
compagno di via, di un mo­
derno Raffaele, nel piccolo 
san Placido, la cui vita è rac­

chiusa nella forza di cento- 
quattro  immagini, con po­
che parole di commento, u- 
scite dalla penna attualissi­
ma di una anziana monaca 
contemplativa, che già da 
dieci anni ha chiuso la sua 
vita terrena.

Il libro è alla sua seconda 
edizione italiana, stam pato 
questa volta per i tipi delle 
edizioni Gribaudi; nei dieci 
anni intercorsi tra  la prim a 
e la seconda apparizione non 
ha perso nulla del suo smal­
to di freschezza e di incisivi­
tà: dieci anni in più di espe­
rienze storiche ed ecclesiali 
hanno semmai aggiunto qual­
cosa agli spunti di riflessione 
che offre.

Un libro che ha l’umiltà, la 
essenzialità, talora secca, la 
dolcezza della sapienza. Non 
è libro per curiosità o vellei­
tà intellettuali, tanto meno 
un libro di moda: è una pro­
posta a vivere il Vangelo 
senza togliere a quest’ultimo 
nulla della sua carica conte­
stativa, rivoluzionaria, radi­
calmente rinnovatrice. E ’ un 
libro paziente, che sa pren­
dere per m ano i nostri li­
miti, e che chiede all’inizio 
solo il coraggio di ricono­

scere noi stessi quali siamo 
nel tempo della nostra de­
bolezza. Allora anche per noi, 
come per il piccolo Placido 
al momento della sua ammis­
sione al Monastero, « sufficit 
etiam bene » — « è più che 
sufficiente » — saper dire sol­
tanto « sì » a Dio che ci of­
fre il dono della sua vita. Il 
piccolo Placido ci aiuterà al­
lora a pregare, che consiste 
nel passare cioè la nostra vi­
ta nella vita di Dio; ci radi­
cherà nei fatti, nell’essenzia­
le, nell'essere e non nel di­
sperdere il Messaggio avvi­
lendolo a retorica predicato- 
ria. Ci condurrà a cantare la 
nostra vita e a vivere il no­
stro canto, con tu tta  la ric­
chezza di um anità di cui sia­
mo dotati, facendo della no­
stra  vita una Messa, sino a 
che la m orte sia non la fine 
ma il momento della Comu­
nione.

Maria G. Bartolomei

Suor G. Gallois o.s.b., La 
vita del piccolo san Pla­
cido, Gribaudi, Torino, 
1971 f 108 pp., L. 1.500).

Teologia  
del presente

rivista teologica bimestrale
diretta da Eliseo Ruffini e Alberto Bellini

Nata dalla collaborazione tra il mondo teologico 
europeo e quello italiano, si rivolge a chiunque 
attenda una informazione attuale, aderente alle 
nuove problematiche.
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1972: l'anno degli studenti medi?
Milano. Serrata di qua ttro  giorni all’Istitu to  

Tecnico Industriale « Molinari » per bloccare la 
continuazione dei collettivi politici aU’interno del­
la scuola. Più di 400 persone ferm ate durante gli 
scontri con la polizia che conclusero davanti al­
l ’Università statale la manifestazione di protesta 
indetta dagli studenti.

Pescara. 106 alunni sospesi per avere parteci­
pato ad uno sciopero di solidarietà con gli operai 
della « Monti » in  lotta per la difesa del posto di 
lavoro.

Roma. 630 alunni sospesi all’Istitu to  per i 
geometri « G. B. Alberti » in seguito alle lotte per 
il d iritto  a tenere assemblea, accordato già dal 
M inistro Misasi.

Siena. 200 alunni sospesi e denunciati alla m a­
g istra tura  per l’occupazione e danneggiamento di 
edificio pubblico.

Roma. Al liceo classico « Mamiani » 3 sospen­
sioni per un anno dalle lezioni per oltraggio a 
Pubblico Ufficiale (il Preside) e incriminazione 
di alcuni docenti per falso ideologico e per aver 
appoggiato le lotte degli studenti. Al liceo scienti­
fico « Castelnuovo », arresto  di 4 studenti su de­
nunce di 2 professori per oltraggio a Pubblico 
Ufficiale, a cui si aggiunge la denuncia « contro 
ignoti » per occupazione di pubblico edificio e 
in danneggiamento di un tramezzo. L’ex preside 
G. B. Salinari e 24 professori vengono incrim inati 
per falso ideologico e omissione di atti di ufficio.

Questi sono solo i dati più clamorosi e recen­
ti. La cosa che si presenta più evidente è da un 
lato la gravità delle « punizioni » e denunce con 
cui vengono colpite le masse studentesche, dal­
l’altro  la vastità dell’operazione repressiva, in pie­
no a tto  dovunque. Tutto  ciò se non altro  sta ad 
indicare che il movimento medio non é affatto  
in riflusso, e che la «pace»  nella scuola non si 
porta con una circolare, di form ato maxi che sia.

Quando il movimento medio nacque, fu sulla 
spinta delle lotte contro l’autoritarism o e per la 
gestione dem ocratica della scuola, di cui assem­
blee e collettivi furono gli strum enti principali. 
Da allora il disagio invece di attenuarsi è aum en­
tato. Accanto alla resistenza del corpo docente, 
che ha sempre visto una diminuzione del proprio 
potere di controllo e del proprio prestigio in ogni 
iniziativa studentesca (figurarsi nella contesta­
zione che chiama in causa valori, metodi, conte­
nuti della scuola!) c’è sta ta  la riflessione delle 
avanguardie più attente che si sono rese conto 
dell’am biguità di una cogestione « dem ocratica » 
della scuola. Al contrario  di quello che è accadu­
to per il movimento universitario, che si è ben 
presto logorato nella ricerca di una strategia che 
fosse nello stesso tem po di m assa e non corpo­
rativa, quello medio è andato avanti pur fra mo­
m enti di stallo se non di riflusso, pagando lo 
scotto anche di una certa fram m entazione delle 
lotte e di una certa carenza ideologica nell’indi- 
viduare gli obiettivi qualificanti e m obilitanti.

A ottobre c’è sta ta  la reazione alla circolare 
Misasi di cui è stato  denunciato il carattere par­
ziale, in seno all’insufficienza di certi provvedi­
menti « permissivi » che vorrebbero codificare 
l’esigenza di far politica nella scuola, concedendo 
« momenti di discussione politica » e lasciando 
tu tta  la s tru ttu ra  inalterata.

E veniamo agli ultim i fatti, i più gravi. Cosa 
c’è dietro? Una prim a cosa da rilevare è il pas­
saggio da un tipo di repressione che colpiva solo 
le avanguardie, ad un tipo di repressione sempre 
più dura (arresti, sospensioni per l ’intero anno 
scolastico) che coinvolge docenti ed alunni in pro­
porzioni sempre maggiori.

Questo tipo di repressione non è un fenome­
no che investe solo la scuola, m a fa parte di un 
processo ben più vasto (attacco padronale al po­
sto di lavoro, denunce in m assa di operai e sin­
dacalisti, riesumazione di recente dell’Art. 2 delle 
leggi di Pubblica Sicurezza contro il d iritto  di 
sciopero). E, in questo clima che 4 mesi fa, all’i­
nizio dell’anno scolastico, un’associazione giova­
nile di estrem a destra ha inviato ai presidi una 
lettera aperta in cui offriva la  propria collabora­
zione per ristabilire la « legalità » nella scuola.

I fatti di Castelnuovo sono illum inanti non 
solo come denuncia della fase più acuta della re­
pressione nella scuola, m a anche perchè questo 
attacco si è realizzato in un m om ento in cui si 
apriva una fase nuova per le lotte data da due 
fattori. Il prim o è la crescita di m assa del movi-

mento e l’alleanza col corpo docente, che Tanno 
passato aveva dato vita ad una serie di riform e 
e che anche quest’anno, nonostante il « cambio 
della guardia aveva continuato il dialogo con gli 
studenti sulla strada di un « riform ism o » che 
non doveva essere funzionale al sistem a quanto 
credono certi gruppi, se ha avuto vita così breve. 
L’altro  era l’unità operai-studenti, che finalmente 
era uscita dal vecchio schema che vedeva gli stu­
denti fuggire dalla scuola e dalle sue contraddi­
zioni p er andare a cercare di risolvere i mali di 
casa altrui con uno schematismo un po’ ingenuo, 
ma tu tto  som m ato giustificato dalle speranze del­
l’autunno caldo e dalla vivacità della lotta sinda­
cale. Stavolta invece sono stati gli operai ad an­
dare nella scuola, in assem blea con gli studenti, 
e c’è sta ta  anche la proposta di creare comitati 
perm anenti di studenti e operai.

Con questo evidentem ente non si vuol dire 
che i due m om enti della lotta operaia e di quella 
studentesca si siano uniti in una strategia comu­
ne. Ma da parte della classe operaia c ’è finalmen­
te la presa di coscienza che la scuola è un  suo 
problem a perchè è lei che ne paga più fortem en­
te la discriminazione, che ne subisce i contenuti, 
che ne è em arginata, perchè anche attraverso  la 
scuola si perpetuano certi ruoli e certe divisioni.

Non è ancora un  fa r politica nella scuola, 
parlare di politica, quando il resto  della stru ttu ra  
resta im m utato e anche questo si era  capito al 
« Castelnuovo » dove si stava tentando di fare 
dei programmi concordati con gli alunni. E ’ for-

rato come difesa degli interessi di una maggio­
ranza silenziosa che vuol studiare o insegnare « in 
pace ». Quello che non si vuole è che la scuola 
cambi realmente, che sia a servizio di chi ci stu­
dia e della società per intero, che sia strum ento 
di educazione ed emancipazione e non un luogo 
dove si registrano, si perpetuano, si idealizzano 
e si aggravano le discriminazioni di classe e il 
corporativismo.

Le risposte degli studenti sono state imme­
diate. Ma lasciano tuttavia qualche perplessità. 
Personalmene non credo che sia valida l’afferm a­
zione di quanti sostengono che di fronte ad un 
attacco repressivo sia necessaria l’unità di tu tte  
le forze « democratiche ». E ’ una affermazione che 
presenta il rischio di immobilizzare il movimento 
su semplici atteggiam enti difensivi. Ed è ambi­
gua, perchè non consente un chiaro schiarimento 
di classe. Se pertanto si giustifica l’esigenza dei 
gruppi extraparlam entari di gestire alcuni momen­
ti di lotta diversi e alternativi alla manifestazio­
ne del 13 gennaio indetta dai sindacati e dai par­
titi della sinistra istituzionale, non si comprende 
altre ttan to  bene perchè certi obiettivi proposti 
siano stati rifiutati. La richiesta fa tta  dai « rifor­
misti » di archiviare tu tti i precedenti penali e 
am m inistrativi in corso nelle scuole, non è certo 
ttu tto  quello che si può fare, non è un obiettivo 
che possa e debba m obilitare le masse studen­
tesche per un lungo periodo, non è qualificante 
per far cam biare volto alla scuola, ma potrebbe 
significare una vittoria contro gli elementi più

Madrid: la lotta dei 4000 studenti della facoltà di Medicina contro la sospensione dei 
corsi ha trovato solidarietà da parte degli altri universitari, di molti docenti e di una 
larga parte della popolazione. La polizia ancora una volta ha violentemente normalizzato 
la situazione, ma anche quest’anno si annuncia difficile (ancora più difficile dei prece­
denti) per il regime di Franco.

se troppo presto per parlare di cu ltura alterna­
tiva, ma le prem esse c’erano.

Di fronte a questi casi nuovi, non a caso la 
risposta del corpo docente non si lim ita p iù  ai 
provvedimenti disciplinari, ma ricorre alla magi­
stra tura , il Misasi afferm a che l'ordine nella scuo­
la va fatto anche con la polizia. Al di là degli epi­
sodi (che non sono poi tanto isolati) e dell’op­
portunità di un m andato di ca ttu ra  come quello 
contro gli studenti del Castelnuovo, che è appar­
so abbastanza assurdo, il problem a credo stia 
più a monte.

Il fatto è che la scuola sta scappando di m a­
no alle autorità  scolastiche e non certo nel senso 
che non è più possibile governare con varie mi­
nacce Tuna o l’altra  classe « più turbolenta », ma 
nel senso che la scuola borghese sta morendo, con 
i suoi falsi ideali di m eritocrazia, con la sua se­
parazione dalla società, con il carattere  nozioni­
stico, elitario e m istificatorio della cultura che 
impartisce.

Di fronte a questo disagio crescente la logica 
repressiva interna non basta  più. Il sistem a non 
si lim ita più a voler m ettere « ordine », a m ante­
nere un certo status quo, m ascherando il suo ope-

evidentemente regressivi. Lo stesso si dica per 
l’a ltra  richiesta di espellere dalla scuola tu tti co­
loro che tendono ad instaurarvi metodi fascisti.

Sembra che l’ostilità degli extraparlam entari 
sia pregiudiziale, specialmente quando si ricono­
scono poi come vittoria del movimento le deci­
sioni prese recentem ente dal collegio dei profes­
sori di un altro  istitu to  romano, il « Genovesi », 
di considerare giustificate le assenze degli alunni 
impegnati nei collettivi e nelle assemblee. E ’ infatti 
una vittoria, ed im portante senza dubbio, ma non 
è ancora l’apertura  di uno spazio politico nella 
scuola, bensì accanto alla scuola, in posizione al­
ternativa al m om ento didattico.

« Cultura » e « politica » sono ancora due real­
tà separate, tanto  che chi fa l’una non fa l’altra  
(lezione o assem blea), con una distinzione che 
potrebbe anche diventare, se già non lo è, di me­
rito. Non è della perm issività che ha bisogno la 
scuola, io credo, ma di creare una cultura diversa 
nei contenuti, nello « spirito », che non sia più 
virtuale strum ento di potere nelle mani di chi lo 
possiede, e strum ento  sicuro di divisione nelle ma­
ni di chi lo impone.

Giovanna Stella

Scuola ed esperienze educative
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Il dialogo che ci salva (commento 
all’Offìcium Lectionis - 2) - Mariet­
ti editore, 1972, p.p. 766, L, 3.800.

E' il secondo volume del « Sussidio 
per l'Ufficio della lettura » che esce 
puntualmente a breve distanza dal pri­
mo, seguendo lo svolgersi dell’anno li­
turgico. Vi sono comprese le letture 
delle prime nove settimane « per an­
nuiti » e del tempo di quaresima, fino 
alla domenica di Pasqua e per le feste 
dei Santi dal 7 gennaio (S. Raimondo) 
al 13 aprile (S. Martino, papa).

Il criteri della compilazione, del com­
mento alle lezioni e delle notizie bio­
grafiche dei Padri e dei Santi, sono gli 
stessi del primo volume: alla puntualità 
della esegesi si accompagna quella so­
brietà di informazione che aiuta effi­
cacemente a fare dell’Ufficio della let­
tura, così come deve essere, un mo­
mento di preghiera, di meditazione cioè 
e di dialogo col Signore.

La validità della pubblicazione in og­
getto non è quindi soltanto mettere in 
mano ai sacerdoti ed ai fedeli le letture 
dell’Ufficio in lingua italiana, ma so­
prattutto di aiutarne la comprensione 
nel contesto generale sia della Scrittu­
ra, come libro di preghiera, sia delle 
diverse modalità di risposta che lo Spi­
rito ha animato nella vita della sua 
Chiesa.

La « gradita sorpresa » promessa dal 
rinnovato Ufficio della lettura, è ormai 
effettivamente verificata dall'uso, e 
quanto mai aiutata della presente ini­
ziativa ad essere non più soltanto una 
speranza. Le brevi introduzioni, chiare 
ed essenziali, introducono infatti non 
solo alla comprensione dei gesti delle 
letture, ma anche alla comprensione 
dello sforzo fatto per la realizzazione 
dei criteri di fondo della riforma au­
spicata dal Concilio: un accesso più 
facile e più ampio ai tesori della Parola 
divina, una migliore selezione dei testi 
patristici e degli scrittori ecclesiastici 
(S,C.82). E' un «sussidio» davvero ef­
ficace per la edificazione della vita spi­
rituale nell’armonia auspicata dalla istru­
zione Generale: « Gli scritti dei Santi 
Padri sono un’alta e viva testimonianza 
di quella meditazione della Parola di 
Dio, conservata e protratta attraverso i 
secoli, con la quale la Sposa del Verbo 
Incarnata, la Chiesa, "che ha con sè 
l'afflato e lo spirito del suo Sposo e 
Dio", si sforza di giungere giorno per 
giorno a una più profonda intelligenza 
delle Sacre Scritture» (I.G. 164).

C. P.

Chiamati alla libertà
E' una massima che risale al Buffon, 

saggia e sempre attuale, quella che 
afferma: « Lo stile è l'uomo ». Se oc­
corresse una conferma basterebbe a 
darla il contatto con le 151 pagine di 
Pierre Ganne: « Progetto libertà » (ed. 
AVE-minima, Roma 1972).

P, Ganne, in realtà, non è tra i nomi 
più noti della teologia, almeno in Italia. 
Ma ciò fa ancora parte del suo « stile ». 
A 67 anni il bilancio del suo « fare teo­
logìa » non può essere sintetizzato in 
un lungo elenco bibliografico. Il suo 
servizio è stato la parola viva; la sua 
riflessione si è fatta comunicazione co­
stante e dialogo: la sua speculazione ha 
sempre coinciso con l'esperienza vissu­
ta; il suo messaggio teologico è dato 
da una lettura attenta e un impegno 
reale con le condizioni concrete della 
esistenza e, soprattutto, con l'uomo vivo 
nel dinamismo della sua storia.

Tutto questo costituisce, senza dubbio, 
una indicazione di metodologia teologica, 
ricca di insegnamento in questa nostra 
stagione ecclesiale. Nessuno ignora il 
travaglio della teologia contemporanea 
chiamata prepotentemente a confronto 
con le tensioni, le contraddizioni, i pro­
cessi storici e i problemi-frontiera della 
teoresi e della prassi dell’uomo d'oggi. 
E in tale direzione è facile constatare, 
in campo cattolico e in campo prote­
stante, una evoluzione profonda e si­
gnificativa, connessa evidentemente con 
la stessa maturazione della coscienza 
ecclesiale. Così, via vìa, la riflessione

teologica si è confrontata con le diverse 
esperienze storiche. La teologia della 
incarnazione, la teologia delle realtà ter­
rene, la teologia militante, la teologia 
politica, la teologia della liberazione, la 
teologia della speranza... potrebbero 
rappresentare alcune pietre miliari di 
questo cammino. Cedimenti allo spirito 
del tempo? Tentativi illusori di una me­
diazione impossibile? Qualcuno potreb­
be pensarlo. In realtà si tratta di un 
approfondimento o meglio di una rein­
terpretazione della natura stessa e dei 
compiti della teologia oggi.

Essa è riflessione sulla fede, sulla 
concreta esperienza di fede aH’interno 
di una comunità che di fede vive e che 
credendo cammina nella storia e si fa 
storia. In tal modo il messaggio rivelato 
viene riletto all’interno della esperienza 
umana, perché ne riveli il senso pro­
fondo.

Ecco il tentativo di Pierre Ganne. E' 
pertanto difficile trovare nella sua espo­
sizione la linearità sistematica di un 
trattato teologico o lo sviluppo di una 
riflessione astrattamente coerente: egli 
è un ricercatore di senso, un indagatore 
della intenzione, un « maieuta » della 
risposta di fede nel cuore medesimo 
della storia umana. Forse è necessario, 
allora, non fermarsi alle singole affer­
mazioni né leggere frasi o periodi come 
se fossero « discorsi compiuti »; in Gan­
ne c’è, evidentemente, la carica e an­
che il gusto dello slogan: ma i suoi 
slogans sono squarci tra le nubi, capaci

editoriale
(continua da pag. 1)

cariente le ingiustizie di una società che, mentre consente 
a minoranze privilegiate l ’uso e l'abuso del potere ed una 
grande massa di beni economici e culturali, impedisce a 
molti dei suoi membri — in certi paesi la grande maggio­
ranza — di realizzare le condizioni indispensabili a una 
esistenza degna dell'uomo. Con una « scelta preferenziale » 
per quella parte di società che è caratterizzata da una « po­
vertà di classe », da una povertà prodotta da ben precisi 
rapporti di produzione. Padre Pellegrino prende la parola 
nella problematica teologica e politico-culturale agitata da 
quella fascia del popolo cristiano che vede nei poveri non 
gli interlocutori di una episodica beneficienza, ma una classe 
sociale che l ’Evangelo riconosce come realtà privilegiata dì 
annuncio e che possiede la forza e la responsabilità storica 
di mutare radicalmente l ’attuale assetto politico.

3) La lettera sollecita dunque l’urgenza di una scelta — 
ed il grande pregio del documento sta nel far capire che 
l'equidistanza e la neutralità non sono, evangelicamente, 
possibili — ma sbaglierebbe chi interpretasse le parole di 
Pellegrino unicamente come la spinta ad un impegno storico­
politico libero dalle tradizionali mediazioni interclassiste e 
dalle solite collusioni con il potere economico. La lettera sa 
recuperare l ’urgenza di uno schieramento in una densità e 
ampiezza di coscienza ecclesiale e di consapevolezza teo­
logale che non devitalizzano la tensione sociale e storica 
ma la fondano sulla matrice biblica e universale della mis­
sione della chiesa. Le pagine sulla libertà cristiana e sulla 
fraternità ecclesiale sono indice di queste prospettive e ci 
dicono come la felice novità della lettera risiede nel fatto 
che un Vescovo in ascolto della sua Chiesa ha saputo 
indicare delle discriminanti e delle scelte senza venir meno 
al suo dovere di salvaguardare l’unità, ma liberando l'unità 
medesima dalle strutture ideologiche e giurìdiche e anco­
randola ad una visione di fondo dei mistero della Chiesa.

Con ciò la lettera si pone come segno di una Chiesa 
che ha smesso di guardarsi allo specchio e che cerca un 
confronto con le situazioni reali. Certo, a livello di analisi
potranno essere fatti passi ulteriori, e, in secondo luogo, la 
situazione concreta della diocesi torinese attende di verifi­
care la validità del metodo teologico. Tuttavia, in un anno 
« difficile » per molte forze nella Chiesa, in un anno che ha 
segnato un distacco dalla linea centrale della « conversione » 
post-conciliare, esso rimane — senza dubbio — un gesto 
liberante il futuro.

Marco Ivaldo

recensione

di mostrare le profondità dei cieli. Cer­
to, in libri del genere, il pericolo di 
fraintendere o di manipolare è sempre 
ricorrente. Ma è dovere del lettore farsi 
particolarmente attento.

In « Progetto libertà » l'Autore, in base 
a questa prospettiva, offre quattro poli 
di stimolante riflessione: senso della 
crisi attuale; fede e religione; morte di 
Dio, libertà dell'uomo?; la città seco­
lare. Come si può costatare sono i punti 
di frizione della tematica teologica più 
recente. E P. Ganne li affronta con lu­
cidità e coraggio: dimostra di aver ve­
ramente fiducia nello Spirito che fa vi­
vere e dinamicizza la Chiesa e la storia.

Che oggi si parli di crisi può apparire 
addirittura scontato e che si parli di 
contestazione sembra quasi banale. P. 
Ganne, tuttavia, presenta in proposito 
delle suggestioni assai ricche. Ha scrit­
to Marcuse che « è solo imparando a 
conoscere le cause che gli uomini ri­
trovano la verità ». « Progetto libertà », 
in poche pagine, percorre questa via: 
sottolinea la condizione « critica » come 
proprio della esistenza umana; precisa 
il senso della crisi « immanente » alla 
funzione stessa della Chiesa; ricorda 
le esperienze della primitiva comunità 
cristiana e illumina i dati alla luce della 
Parola di Dio (soprattutto Ef. 4 e 1 
Cor. 12-13).

Negli altri capitoli l'Autore sembra 
tematizzare i punti caldi di questa crisi 
e dalle sue osservazioni perspicaci e- 
mergono tre grandi problemi.

La fede e le sue espressioni socio- 
culturali vengono collocate nel quadro 
ormai noto del rapporto fede-religione. 
P. Ganne recupera la « originalità » della 
fede nella continua tensione dialettica 
tra conservazione e dinamismo, tra real­
tà ultime e penultime, al di là di ogni 
ideologizzazione e oltre l’asetticità della 
esperienza propria di una comunità di 
credenti.

E c'è il problema della libertà dello 
uomo dinanzi a Dio. « Se Dio esiste, 
l'uomo è nulla; se l’uomo esiste... »: 
così, sulla scia di Nietzsche, ha scritto 
Sartre. L'Autore traccia qui linee pre­
ziose e soprattutto attuali per riaffer­
mare il ruolo « liberante » della fede. 
La figura di Abramo, l ’esperienza dello 
Esodo, lo stile della Chiesa primitiva 
diventano parametri per ricomprendere 
il compito del cristiano nel mondo. Un 
compito che lo « Spirito di libertà » por­
ta a scoprire e anche ad inventare ogni 
giorno e, particolarmente, a realizzare 
qui ed ora. Sì, perché come « l'uomo 
non è un pretesto » nel piano di Dio, 
così non lo è neppure il mondo. Esso 
ha una sua autonomia, una sua valenza 
ed è in esso e attraverso di esso che 
si realizza la storia della salvezza. Al­
lora né dualismo né riduttivismo (« due 
mondi sono di troppo », direbbe il Mon­
tesquieu) : Cristo rivela le dimensioni 
umano-divine della esistenza, nella in­
divisibile verità di Dio e dell’uomo. Per 
questo, dice Haubtmann, « il cristiano 
non è un uomo più qualcosa. E' un 
uomo, e questo è tutto. Ma un uomo 
che è il rivelatore della vocazione di­
vina di ogni essere umano... Noi non 
abbiamo una doppia fede, in Dio e nel­
l'uomo, poiché Dio si è fatto uomo ed 
è morto come tutti gli uomini, perché 
gli uomini siano ciò che sono, dei figli 
di Dio ».

Questo è « il progetto ». E per rea­
lizzarlo occorre tutta intera « la libertà »: 
quella che viene dallo Spirito e che in­
veste totalmente l'uomo. E che diventerà 
realizzazione se l'impegno di chi crede, 
come ricordava già la Didaché (2, 5) 
sarà « ricco di azione ».

Lorenzo Chiarinelli
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Cristianesimo e lotta di classe
Se sia lecito al cristiano en­

trare come protagonista nella 
lotta di classe (e più In parti­
colare, se possa fare propria una 
prassi rivoluzionaria che si ri­
chiami al marxismo) è oggi ar­
gomento dibattuto all'interno 
delia PUOI — di questa hanno 
parlato la sesta commissione del 
congresso di Napoli e la quarta 
dell'assemblea federale —; co­
me anche nella chiesa italiana, 
soprattutto in relazione alie Adi, 
e un po’ dappertutto nella chiesa 
cattolica e nelle altre confessio­
ni cristiane. Di particolare inte­
resse, anche per questo argo­
mento, è la lettera pastorale del 
card. Pellegrino, presentata alla 
stampa agli inizi di gennaio 
(parzialmente riprodotta in que­
sto numero di RICERCA), dove 
a proposito dei poveri si parla 
di « scelta preferenziale • e di 
« scelta di classe ».

Dalla vasta letteratura sull'ar­
gomento, abbiamo scelto alcuni 
articoli dì p. Sorge (vicediretto­
re di La Civiltà Cattolica) e un 
libro di don Girardi (salesiano, 
ordinario dì filosofia ail'lnstitut 
Cathoiique dì Parigi): materiale 
accessibile e recentissimo, che 
proponiamo come utile strumen­
to per il dibattito federale.

Si tratta di due autori di esem­
plare chiarezza, che affrontano 
con diversa impostazione io 
stesso tema: perciò sarà profi­
cuo confrontarli. Ambedue fanno 
riferimento alie Acii, inoltre p. 
Sorge, in uno dei suoi articoli, 
prende spunto dai congresso 
FUC1 di Napoli, infine ii card. 
Pellegrino, nella sua lettera, ri­
pete alcune affermazioni di p. 
Sorge (cfr. citazioni rispondenti 
alle note 29, 30, 40): e lo studio 
che proponiamo intende anche 
contribuire alla comprensione 
del recente messaggio o'eìi'arci- 
vescovo di Torino.

Procederemo Isolando alcuni 
punti nodali de! dibattito secon­
do la trama seguita da p. Sorge, 
e confrontando alia sua l'argo­
mentazione di don Girardi. ¡1 
compito ci sarebbe facilitato 
dall'avere gli autori affrontato, 
In due diversi incontri delie Acii, 
questo stesso tema (p. Sorge a 
Milano, il 9 marzo 1971: . I l
capitalismo è correggibile? »; 
don Girardi a Torino, il 22 gen­
naio 1972: « Può un cristiano 
aderire al sistema capitalista?»). 
Purtroppo, non essendo ancora 
d.sponibile II testo di don Girar­
di, sarà necessario rinviare ai 
suo libro, dove si ritrovano qua­
si tutte le argomentazioni di 
quella conferenza, ma secondo 
un diverso plano espositivo.

1 - Il magistero sociale
della Chiesa

Gli scritti di p. Sorge, cui 
facciamo riferimento (vedi nota 
bibliografica), cercano una ri­
sposta agli interrogativi sulla 
lotta di classe mediante « una 
rilettura attenta del magistero 
sociale ». La legittimità e vali­
dità del magistero in materia 
sociale — pur con tutte le av­
vertenze per la sua natura « com­
plessa »: in quanto cioè non ri­
guarda direttamente la Parola di 
Dio, e neanche sempre i sommi 
princìpi dell'ordine morale: e 
inoltre comporta valutazioni sto­
riche e tecniche che non sono 
di sua competenza — è accet­
tata dal padre gesuita fino alle 
ultime conseguenze: 1 ) i fedeli 
cioè, benché tale magistero non 
sia infallibile e perciò non chieda 
l'assenso di fede, - sono tenuti 
ad accoglierne le direttive con 
assenso intellettuale interno ve­
ramente religioso »; 2) e nel ca­
so di lecito dissenso (quando 
cioè vengono proposti suggeri­
menti o valutazioni di natura 
loro opinabili), resta i! dovere 
di non assumere atteggiamenti 
che potrebbero scandalizzare o 
sminuire II prestigio del magi­
stero (cfr. Quaderni di Azione 
Sociale, 1971/4, pp. 293-299, e 
ir particolare la nota n. 15).

Don Girardi invece, sia nella

conferenza di Torino che nel suo 
ultimo libro (vedi nota bibliogra­
fica) , rifiuta di porsi come inter­
prete del magistero o dell'« at­
teggiamento dominante a livello 
della comunità cristiana «; i qua­
li respingono ia lotta di classe 
e le sue implicazioni in quanto 
— egli afferma — si muovono 
all'interno di una concezione del­
l'uomo e della società propria 
deila classe dominante, che è 
riuscita in qualche modo a im­
porre un modello di cristiane­
simo, una «religiosità borghese», 
« in cui le classi popolari non 
riescono a riconoscersi... quan­
do prendono coscienza della lo­
ro dignità » (cfr. pp. 218 e 283). 
Ma una parte del mondo cristia­
no, che si va reclutando tra i 
movimenti operai e studente­
schi, minoritaria ma significati­
va, si stacca oggi dalie posizio­
ni ufficiali e sceglie, la lotta di 
classe a fianco degli sfruttati: 
don Girardi mette la sua ricerca 
al servizio di tale coscienza co­
munitaria nascente, per inter­
pretarne e stimolarne i'evoluzio- 
ne e ìa maturazione (cfr. pp. 
230-31).

Nonostante l’evidente contrap­
posizione, ii gesuita e il salesia­
no sono confrontabili. Perché 
ovviamente ciascuno dei due 
lavora in costante riferimento 
aila posizione opposta; rr.a so­
prattutto perché ambedue si 
pongono aiia ricerca di tn me­
todo, più che di risposte pun­
tuali. Cfr. per p. Sorge il giudi, 
zio sulla Octogésima adveniens 
(La civiltà cattolica, 16/X/71, 
pp. 112-114), definita «un docu­
mento diverso, più che un do­
cumento nuovo », in quanto vi 
si riscontrerebbe una « preoccu­
pazione metodologica »: una ri 
cerca cioè dell’atteggiamento e 
del criteri che debbono guidare 
il discernimento umano e cristia­
no, e non una proposta opera­
tiva o un elenco di giudizi (in 
altre parole: p. Sorge dimostra 
una rispettosa libertà nei con­
fronti dei documenti dei magi­

stero, che — se non andiamo 
errati — accetta come prospet­
tiva, come orizzonte della sua 
ricerca, ma non come cerchio 
chiuso di contenuti, di soluzioni 
già elaborate). Analogamente 
don Girardi assume come base 
per ia sua ricerca ii ■ salto qua­
litativo » che si compie nella 
coscienza cristiana quando que­
sta accetta la lotta di classe: 
ma afferma esplicitamente che 
si tratta solo di « un'intuizione 
globale » (« Noi cercheremo qui 
di esplicitare un poco tale in­
tuizione e di individuarne il con­
tenuto dottrinale», p. 231); e 
che quando un cristiano o una 
comunità fa propria l'ipotesi che 
vi è alla base ha soltanto su­
perato uno schema che blocca­
va la ricerca; non ha trovato 
un altro schema o un’altra for­
mula, ma solo ha aperto una 
strada a soluzioni che sono tut­
te da inventare (■« Questo atteg­
giamento, se si vuole, non risol­
ve nessun problema, ma crea 
un clima nel quale diventano 
possibili soluzioni autentiche e 
adulte», p. 284).

2 - Valutazione del marxismo

P. Sorge scrive: « Il Vangelo 
non è compatibile con l'accogli­
mento d'una ideologia dì classe 
che discrimina rigidamente tut­
te le altre, che fa della lotta 
dì classe per il potere ia forza 
motrice della società, che su­
bordina la norma morale all'ef­
ficienza rivoluzionaria, che di­
sprezza l'ideale cristiano di fra­
tellanza universale, preferendovi 
la logica della violenza e del­
l'odio » (La clv. Catt., 20-11-'71, 
pp. 327-328). Dietro questa cri­
tica « cristiana » (che sintetizza 
il rifiuto tradizionale e ufficiale 
della Chiesa), si intravede una 
lettura del marxismo che ne fa 
un tutto inscindibile di econo­
mia e filosofia, da cui sarebbe 
ineliminabile — contrariamente 
a quanto certi cristiani deside­
rerebbero — ìa negazione d'ognl

trascendenza e la riduzione del­
l’uomo ai « determinismi econo­
mici » (« postulati metafisici ed 
economici che condizionano la 
analisi sociologica marx-lenini- 
sta »; « la visione marxista del­
l'uomo e dei suoi rapporti so­
ciali non trascende l'orizzonte 
dei rapporti di produzione» : ibi­
dem, pp. 325-326). P. Sorge par­
la poi di una « cristiana » scelta 
di classe (intesa come promo­
zione degli interessi delie classi 
sociali povere, p. 324), e di una 
lotta di classe intesa come un 
« fare forza per superare i con­
flitti di interesse in favore delle 
classi più deboli» (p. 329), in 
vista di una « società libera dal­
ie classi » (dove cioè alle classi 
più forti sia impedito di sfrut­
tare le più deboli, e queste scia­
no in grado di promuovere la 
propria elevazione: cfr. pp. 331- 
332). Resta solo da sottolinea­
re che per p. Sorge ii marxismo 
« come concezione globale del­
l'uomo e della società » non 
solo è inaccettabile per il cri­
stiano, ma dovrebbe essere ri­
fiutato dagli stessi movimenti 
politiche che a esso si richia­
mano perché intimamente con­
traddittorio (cfr. La civ. catt. 
4/IV/1970, pp. 25-29).

Tutt'altra la posizione di don 
Girardi: « non sono marxista non 
perché rifiuti la speranza marxi­
sta, ma perché essa non mi 
basta» (p. 57). Cioè: il mes­
saggio delia fede, che non viene 
dall'uomo e supera ogni messag­
gio umano, mi fa cogliere come 
insufficiente ia speranza marxi­
sta; ma non perché sia intima­
mente contraddittoria, o alienan­
te, o utopica, il progetta marxi­
sta è ii più universale, liberan­
te, umano dei progetti « profa­
ni » di costruzione del mondo: 
ma è « umano », e il cristiano 
che conosce ii progetto di Dio 
sull’uomo non può ridursi a esso 
(pp. 50-65). inoltre don Girardi 
ritiene che tra gii elementi fi­
losofici inseparabili dall'analisi 
marxista della società non rien­

GIULIO GIRARDI: Cristianesimo, 
liberazione umana, lotta di classe
- Cittadella editrice, 1971, pp. 299, 
L. 2.500.

La traccia di studio proposta datl'ar- 
ticolo a lato fa violenza alia imposta­
zione dei volume di don Girardi, che 
invece chiede (e merita) una lettura 
rispettosa deH'equMibrìo interno.

L'Autore parte da una descrizione del 
contesto storico-culturale da cui emer­
gono oggi gli interrogativi sulla fede e 
sull'uomo. Tale contesto risulterebbe ca­
ratterizzato dal fenomeno della secola­
rizzazione, inteso come simultaneo e- 
mergere dell'autonomia dei valori umani 
(come perseguibili cioè senza ii soccor­
so della religione, e di cui anzi un au­
tentico atteggiamento religioso deve di­
mostrarsi rispettoso, fino ad accettarli 
come « norma parziale » deila propria 
autenticità) e della riscoperta novità 
della fede, che ingloba — senza fare 
violenza alla loro autonomia — tutte le 
dimensioni dell'uomo.

L’uomo della secolarizzazione risulta 
perciò essere l'uomo che si impegna in 
un progetto di liberazione totale di se 
stesso, dei suoi rapporti con gli altri, 
della società.

L'ultima parte del volume tratta ap­
punto delle dimensioni polìtiche di tale 
progetto di liberazione: contestazione, 
violenza, marxismo, lotta di classe. Non 
vi si persegue però una trattazione dei 
diversi temi, ma piuttosto l’esposizione 
di un'unica tesi: un modello di cristia­
nesimo, ricevuto dalle generazioni che 
ci hanno preceduto — e tutt'ora affer­
mato come proprio dall'ufficialità della 
Chiesa e dalla maggioranza delle comu­
nità —, tende a chiudere nell'arco di 
un riformismo moderato (se non espli­
citamente delia conservazione degli at­
tuali rapporti dì potere) l'impegno po­
litico dei cristiani; mentre emerge oggi 
un modeiio alternativo dì cristianesimo 
(ìa cui analisi costituisce la parte più 
Interessante del volume) che non vede 
più nei progetti di rivoluzione dell’at­
tuale assetto sociale un'ipotesi proibita, 
ma anzi un impegno che il cristiano 
ha ia libertà e il dovere di perseguire 
alla pari e in collaborazione con tutti 
gli altri uomini.

Giulio Girardi

LIBERAZIONE UMANA 
JOTTA 
DI

CITTADELLA EDITRICE

tri l'ateismo (questo punto, og­
getto di suoi precedenti studi, 
non è affrontato direttamente 
nel libro che presentiamo); e 
che violenza e odio non sono 
il portato dell'ideologia rivoluzio­
naria, ma sono già nelle cose, 
nella struttura di subordinazione 
dell’uomo all'uomo, mentre la 
rivoluzione opera per superarli 
abolendo tale subordinazione 
(cfr. pp. 181-210).

3 - il capitalismo 
e ia rivoluzione

P. Sorge ritiene che il siste­
ma capitalistico sia « tirannico 
in modo evidente e prolungato, 
attenti gravemente ai diritti fon­
damentali deila persona e mi­
nacci in modo pericoioso ii bene 
comune » (Quad. di Azione so­
ciale, cit., p. 311). Ritiene inol­
tre che il tradizionale interclas­
sismo sia oggi impraticabile (La 
civ. catt., 20/XI/71, p. 331), e 
propone queli'interciassismo di­
namico che abbiamo riassunto 
più sopra, iri conclusione: il
cambiamento rivoluzionario va 
rifiutato in quanto sono possi­
bili aitre vie per correggere I 
difetti dei sistema, e in quanto 
finora nessuna rivoluzione e 
nessun progetto rivoluzionario si 
sono dimostrati capaci di forni­
re modeiii alternativi che offra­
no sufficienti garanzie di una 
convivenza migliore (cfr, Quad. 
di Azione sociale, cit., p. 311).

Don Girardi naturalmente con­
corda nel giudizio su! capitali­
smo. Ma, data da sua accetta­
zione dell'analisi marxista, ne 
ritiene i mali una conseguenza 
strutturale, e perciò inelimina­
bile senza il ribaltamento dei 
sistema, il quale a sua voita può 
essere perseguito solo un pro­
getto rivoluzionario. E quanto ai 
modelli alternativi risponde che 
non possono essere dati » a 
priori », ma che ii progetto di 
una società diversa si elabora 
nel contesto della lotta contro 
l'attuale sistema (cfr. p. 204, do­
ve sì fa riferimento al famoso 
n 31 delia Populorum progressio
— ii paragrafo sulla rivoluzione 
violenta —, che è alia base del­
l'argomentazione di p. Sorge).

Luigi Accattali

NOTA BIBLIOGRAFICA

Gli scritti di P. Sorge cui ab­
biamo fatto riferimento sono i 
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— Il dibattito sinodale sulla giu­
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riferimento al volume: 
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2.500.
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Marxismo e cristianesimo, Cit­
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Credenti e non credenti per un 
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Per la conferenza di Torino cfr. 
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Adi e la scelta di classe, n. 242, 
30 gennaio 1972.
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Camminare insieme
Avremmo voluto riprodurre per intero questa lettera pastorale del card. Pel­

legrino. Ma essendo costretti a farne una antologia, abbiamo scelto le prime due 
parti, riguardanti la genesi e lo scopo della lettera (nn. 1-7), e il tema della povertà 
(nn. 8-14). Della terza parte, sulla libertà [nn. 15-19); e della quarta, sulla fra­
ternità [nn. 20-28), abbiamo riportato i paragrafi introduttivi e qualche spunto 
di più vivo interesse. Così dell’ultima parte, sulle attuazioni concrete (nn. 29-32), 
riportiamo solo l’impostazione generale. La lettera si chiude con il paragrafo 33, 
che contiene una invocazione a Maria, da noi omesso.

I titoletti sono dell’edizione originale.
Abbiamo omesso le note relative ai passi non riportati, lasciando però la 

numerazione dell’edizione integrale.
Ringraziamo la editrice LDC di Torino per la concessione a riprodurre par­

zialmente la lettera.

Linee programmatiche 
per una pastorale 
della Chiesa torinese

Carissimi

1. ‘Nella conclusione del convegno dei 
Consigli Pastorale, Presbiteriale e dei 
Vicari zonali, tenuto a S. Ignazio nello 
agosto scorso, mi è stato richiesto di 
proporre a tutta la comunità diocesana, 
in una lettera pastorale, un programma 
dazione che traduca in linee operative 
il risultato delle consultazioni condotte 
per vari mesi in numerosi gruppi e già 
prese in esame nel convegno ora men­
zionato. Tale richiesta, che mi è stata 
rinnovata nella riunione del 4 novembre, 
mi è sembrata pienamente giustificata. 
Essa corrisponde a un’esigenza così 
formulata in un recente documento di 
Paolo VI a proposito dell’impegno della 
Chiesa in campo sociale, ma valida per 
tutta l ’azione pastorale: « Spetta alle 
comunità cristiane analizzare obiettiva­
mente la situazione del loro paese, chia­
rirla alla luce delle parole immutabili 
del Vangelo, attingere princìpi di rifles­
sione, criteri di giudizio e direttive di 
azione alS’insegnamento sociale della 
Chiesa... Spetta alle comunità cristiane 
individuare — con l ’assistenza dello 
Spirito Santo, in comunione con i ve­
scovi responsabili, e in dialogo con gli 
altri fratelli cristiani e con tutti gli 
uomini di buona volontà — le scelte e 
gli impegni che conviene prendere per 
operare le trasformazioni sociali, politi­
che e economiche che si palesano ur­
genti e necessarie in molti casi » (1).

I contributi emersi dal lavoro a cui ho 
accennato mi sono di aiuto prezioso, in 
quanto mi consentono di partire da una 
intesa di base già raggiunta in certa 
misura. Questa intesa dovrebbe favorire 
l’impegno comune sul piano operativo.

Una difficoltà e un rischio
2. Sarà bene tuttavia far presente fin 
da principio una difficoltà e un rischio. 
Com'era prevedibile nella trattazione di 
argomenti attuali e talvolta brucianti 
che si possono vedere sotto angolature 
diverse, nel corso delle discussioni svol­
te sui grossi temi: povertà, libertà, fra­
ternità, si sono manifestati pareri di­
versi, talora opposti. Sarebbe evidente­
mente impossibile elaborare una sintesi 
organica di tutti questi pareri e trarne 
delle indicazioni pratiche che rispecchi­
no veramente un pensiero condiviso da 
tutti o quasi. E’ chiaro che non si chiede 
al vescovo di fare un lavoro di conta­
bile, calcolando il numero dei pareri 
espressi per accettare senz'altro il voto 
della maggioranza. Giustamente, in que­
sto senso, nel convegno del 4 novem­
bre, è stato deciso di presentare al 
vescovo non solo la « mozione sintesi » 
e gli emendamenti approvati a maggio­
ranza, ma tutti gli emendamenti proposti 
in quanto anche da essi è possibile 
attingere validi contributi.

Tuttavia rimangono, dicevo, una diffi­
coltà e un rischio. Se il vescovo fa sue 
delle proposte avanzate da una maggio­
ranza, e non ad unanimità, — come 
avverrà necessariamente in molti casi 
— c'è pericolo che appaia ad alcuni 
come uomo di parte. Il rischio sembra 
ancora più grave se per caso il vescovo 
giudica di doversi attenere al parere 
d'una minoranza. Non mancano poi co­
loro che rifiutano di riconoscere qual­
siasi valore sia alla maggioranza che alla 
minoranza, squalificando in partenza 
qualsiasi sforzo teso a interessare la 
Diocesi al dialogo sui problemi della 
vita cristiana e della pastorale.

Ma c'è qualcosa di più grave. Come 
ebbi occasione di rilevare nel convegno 
dei parroci tenuto a Pianezza il 12 otto­
bre 1971 (2), è abbastanza diffusa la 
opinione che il vescovo sia dominato da 
un « partito » o da un « gruppo di pres­

sione ». Un’idea del genere non è certo 
fatta per alimentare quella fiducia senza 
la quale non si vede come il vescovo 
possa essere effettivamente il « visibile 
principio e fondamento di unità » nella 
Chiesa particolare (3).

Se si tiene conto di altri motivi di 
sfiducia, fin troppo evidenti nei rapporti 
fra preti e preti, fra preti e laici, fra 
preti, laici e vescovo, bisogna constatare 
che è ben difficile attuare nella diocesi 
quel comportamento e quella pastorale 
di comunione che sola risponde all'ane­
lito di Cristo e che rende credibile la 
sua missione di Salvatore (4).

Leggendo queste considerazioni, qual­
cuno mi accuserà forse di pessimismo. 
Risponderò con S. Massimo, che così si 
rivolgeva agli ecclesiastici di Torino do­
po averli duramente rimproverati: <■ Ma 
io, fratelli, non parlo di tutti. Alcuni cer­
tamente sono impegnati, ma altri sono 
negligenti, lo non nomino nessuno; cia­
scuno interroghi la sua coscienza!» (5).

3. Di fronte a questa realtà che penso 
di dover constatare obiettivamente, che 
cosa può fare il vescovo se non rivol­
gere a tutti un appello alla fiducia, 
chiedendo che si creda al suo senso 
di responsabilità e alla sua volontà di 
mantenere e promuovere la comunione 
nella verità e nella carità? E' proprio 
necessario dichiarare che il vescovo, 
mentre ascolta con attenzione e con gra­
titudine quanti lo aiutano esprimendo 
suggerimenti, critiche, proposte, ritiene 
suo dovere conservare la libertà di giu­
dizio e di decisione che è richiesta 
dalia sua missione di pastore, di ministro 
di Cristo e di testimone del Vangelo (6)?

Posso sperare che venga raccolto il 
mio appello, che il popolo di Dio pelle­
grinante in Torino possa camminare nella 
pace, nella concordia e nella comunione 
insieme col pastore mandato da Cristo 
a servirlo « col cuore, con la voce, con 
gli scritti» (7)?

D'una cosa, ad ogni modo, sono cer­
to. Che Gesù Salvatore nostro, il quale 
ha dato la sua vita per raccogliere in 
unità i figli di Dio dispersi, ascolta la 
preghiera che Gli ho rivolto poco fa 
in particolare per la Chiesa torinese:
■< Signore Gesù, che hai edificato la tua 
casa sulla roccia, conferma la tua Chiesa 
in una salda fede, in una incrollabile 
fiducia... Signore Gesù, che col Padre 
stabilisci la tua dimora in coloro che 
ti amano, rendi perfetta la tua Chiesa 
neH'amore divino» (8).

Preghiamo, preghiamo, fratelli carissi­
mi, perché sempre nella nostra Chiesa 
regni la pace e la carità!

Lo scopo di questa lettera

4. Alla chiusura dei lavori di S. Ignazio, 
ho comunicato all'assemblea il risultato 
delle mie riflessioni, portate avanti per 
mesi e maturate ulteriormente in quei 
giorni nell'ascolto delle relazioni e di 
vari interventi nei gruppi a cui avevo 
potuto partecipare. Invece non mi era 
stato possibile, per ragioni di tempo, 
tener conto della mozione conclusiva 
(del resto riconosciuta subito come 
provvisoria e incompleta). Per questo 
motivo ho preferito che non si pubbli­
casse il mio intervento, sembrandomi 
più utile riservare l'espressione più im: 
pegnativa del mio pensiero alla Ietterà 
pastorale che, come ho detto, mi era 
stata richiesta, e che mi proponevo di 
preparare quando gli organismi compe­
tenti avessero portato a termine il loro 
lavoro (ciò che è avvenuto nella gior­

nata de! 4 novembre). Comunque, ri­
prendo qui alcuni pensieri espressi in 
quel discorso completandoli con l'esame 
della mozione di sintesi approvata il 4 
novembre e degli emendamenti presen­
tati in quell'occasione.

9. Richiamandomi alle constatazioni fat­
te sulle divisioni che travagliano la 
Chiesa torinese, vorrei riaffermare mol­
to chiaramente il mio proposito di dire 
solo e tutto ciò che mi suggerisce la 
mia coscienza di vescovo. Non posso 
dimenticare il monito di S. Paolo: - Se 
cercassi di piacere agli uomini, non 
sarei servo di Cristo» (9). Non m'in­
teressa guadagnare il favore di questa 
o quella corrente, di destra o di sini­
stra; nemmeno potrei propormi la linea 
di un « giusto mezzo », nel senso di cer­
care un compromesso a qualsiasi costo.

Non m'illudo di poter soddisfare tutti, 
nemmeno presumo di saper proporre 
una soluzione sicura di tutti i problemi 
che sono in giuoco. Ma è mio dovere, 
tenendo ben presenti i contributi offerti 
nel corso delle discussioni, dare quelle 
indicazioni pastorali che ritengo neces­
sarie o utili per la nostra diocesi. E 
poiché evidentemente la diocesi ha bi­
sogno di camminare insieme, attuando 
una pastorale comune per ciò che ri­
guarda gli elementi di fondo, debbo 
chiedere a tutti i diocesani l'adesione 
volenterosa e operosa al programma che 
si propone. La chiedo anche a coloro 
che, avendo presentato idee e propo­
ste, pensassero di aver motivo di la­
mentarsi per non vederle accolte in 
questo mio scritto. Ciò può essere av­
venuto o per l'impossibilità, a cui ac­
cennavo, di far mie idee e proposte 
fra loro contrastanti, o in quanto ho ri­
tenuto che vari argomenti trattati nel 
corso dei lavori, o anche nella sintesi 
conclusiva, non potessero essere affron­
tati qui, sia perché non strettamente 
pertinenti al tema sia perché meritano 
d’essere ripresi più ampiamente nella 
sede opportuna.

Quando, per iniziativa del Consiglio 
Pastorale Diocesano, si è cercata una 
base per formulare un programma im­
pegnativo per tutta la diocesi, si è pro­
posta la scelta di tre valori di fondo: 
povertà, libertà, fraternità. Evidentemen­
te la scelta poteva essere formulata in 
altri modi; ma poiché una scelta biso­
gnava farla, e questa ha raccolto il 
consenso praticamente unanime, mi pa­
re giusto partire di qui. Del resto, si 
tratta di valori talmente essenziali nella 
visione cristiana della vita e talmente 
attuali in rapporto alla realtà sociale in 
cui viviamo che vale ben la pena di 
impegnare gli sforzi di tutta la diocesi 
per tradurli fedelmente nella pratica.

Tutto nella fede e nell’amore

6. Un'osservazione preliminare mi sem­
bra necessaria. Qualsiasi valore venga 
proposto al cristiano dev’essere visto e 
presentato nella luce della fede e in 
ordine all'adempimento del precetto pri­
mario dell'amore.

La fede ci presenta una visione inte­
grale della vita nella quale l'esistenza 
terrena, dono di Dio e valore da rico­
noscere e promuovere in me e negli 
altri con generoso impegno individuale 
e sociale, non è conclusa in se stessa, 
ma ordinata alla vita eterna. L'amore 
ha Dio come oggetto, o, meglio, come 
dialogante assolutamente primario; in 
Dio e per Dio amerò il mio prossimo, e 
se non amo il prossimo non amo Dio. 
Se si dimentica questo, si rischia di

presentare dei valori contraffatti o co­
munque accettabili solo sul piano natu­
rale (anche se in sè degni della massi­
ma considerazione), mentre il cristiano 
è chiamato a illuminarli e perseguirli 
secondo l'insegnamento della parola di 
Dio e valendosi dei sussidi offerti dalla 
grazia.

L'attuazione di questi valori esige una 
conversione personale e comunitaria per 
realizzare una Chiesa più autentica, fe­
dele alla parola di Dio e attenta alle 
esigenze degli uomini in mezzo ai quali 
vive, che sia segno del primato asso­
luto di Dio e del suo regno. D'altra 
parte, è la conversione personale che fa 
maturare contemporaneamente una cre- 
scrita, nella stessa linea, della comuni­
tà, così da offrire una esplicita testi­
monianza di Chiesa, comunione di cor­
responsabili.

Perciò rimane sempre fondamentale il 
dovere e la necessità dell’evangelizza­
zione, della preghiera, della liturgia vis­
suta autenticamente come riconoscimen­
to del primato di Dio e come mezzo 
principe per attingere alle sorgenti della 
grazia, senza la quale non è possibile 
realizzare alcun valore veramente cri­
stiano. Perciò rimane fermo che la dio­
cesi dovrà continuare e approfondire lo 
impegno di evangelizzazione e di cate­
chesi nei vari settori e per mezzo delle 
varie iniziative su cui da tempo si vanno 
concentrando o dovrebbero concentrarsi 
gli sforzi comuni. Questa esigenza è 
stata ben presente nello studio condot­
to sui documenti proposti dal Consiglio 
Pastorale. Con molta frequenza ritor­
nano, negli interventi dei gruppi, i ri­
chiami alla necessità di caratterizzare il 
lavoro di evangelizzazione con il rispet­
to dei valori di libertà, povertà e fra­
ternità e con la volontà effettiva di pro­
muoverne l'attuazione.

Nessun timore, quindi, che il program­
ma di cui qui ci occupiamo debba in­
ceppare l'attività pastorale quotidiana. 
Piuttosto questa dovrà tener conto di 
questi valori, come di elementi destinati 
a purificarne e arricchirne la pastorale, 
a costo di liberarsi da incrostazioni or­
mai anacronistiche.

Uno sguardo alla situazione

7. Non mi riferisco a tutti gli aspetti 
della realtà in cui viviapio, nella quale, 
accanto ad elementi positivi che sono 
motivo di riconoscenza al Signore e di 
incoraggiamento a chiunque opera per 
l ’attuazione del regno di Dio, dobbiamo 
constatare lacune e deviazioni estrema- 
mente preoccupanti. Se è impossibile 
giudicare le coscienze, che Dio solo 
conosce, quanto ci è dato vedere ogni 
giorno intorno a noi fa pensare all’inter­
rogativo posto dal Signore. « Ma il Figlio 
dell'uomo, alla sua venuta, troverà an­
cora fede sulla terra?» (9 bis). Quali 
segni di fede possiamo ravvisare in mol­
tissimi cristiani — cristiani perché bat­
tezzati — che vivono in un ateismo pra­
tico e non di rado, specialmente fra 
giovani e ragazzi, anche teorico, in mol­
tissime famiglie che prescindono total­
mente nell’opera educativa — se ancora 
si può chiamare tale — dai princìpi 
cristiani che ignorano, in quanto con­
siderano normale la ricerca del guadagno 
e del piacere al di fuori di qualsiasi 
norma morale? Basti questo accenno per 
renderci conto del compito immane che 
impegna l'opera dei pastori e di tutti i 
fedeli che sentono la loro corresponsa­
bilità. Qui intendo limitarmi, come ho 
fatto a S. Ignazio, a qualche considera­
zione sulla situazione attuale della no­
stra diocesi, situazione sociale e in par­
ticolare situazione ecclesiale, in rappor­
to al programma indicato in queste tre 
parole: povertà, libertà, fraternità.

Riferendomi alla situazione sociale in 
genere, si può dire che in teoria questi 
valori sono riconosciuti e ampiamente 
proclamati. Nella pratica noi sappiamo 
come essi sono spesso dimenticati e 
conculcati, sia nei rapporti tra persone
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sia nelle strutture sociali. Troppe volte 
le strutture sociali non rispettano l ’uo­
mo, non lo riconoscono quale valore 
primario. Parlo delle « strutture » in se 
stesse e degli uomini che vi operano 
facendole servire, nel campo politico e 
in quello economico, all'egoismo delle 
persone e dei gruppi.

Questa realtà va tenuta ben presente 
perché altrimenti, io credo, le nostre 
considerazioni non si fondano abbastan­
za su realtà concrete. E' facile appellar­
si a leggi economiche come se le leggi 
economiche fossero assolutamente im­
modificabili dall'intervento dell'uomo, 
come se l’uomo che può salire sulla luna 
fosse legato senza rimedio a quelle leggi 
economiche o dette tali che portano 
all'oppressione dell'uomo da parte del­
l ’uomo. Il Concilio ammonisce che « la 
attività economica è da realizzare se­
condo le leggi e i metodi propri della 
economia, ma nell’ambito dell'ordine mo­
rale, in modo che così risponda al di­
segno di Dio sull'uomo» (10).

Nella vita della Chiesa, poi, dobbia­
mo constatare spesso un comportamento 
che si potrebbe dire caratterizzato dal­
l ’anonimato, nel senso che manca un 
rapporto con le persone. Questo può 
avverarsi a tutti i livelli. Ci sono le 
strutture che qualche volta fanno di­
menticare le persone; così nella predi­
cazione, nella celebrazione dei sacra­
menti, nella attività organizzata è giusto 
che ci domandiamo se la persona ha 
sempre il primo posto, o se qualche 
volta non si lavora come certe strut­
ture o certe attività tradizionali ci sug­
geriscono o ci impongono senza la de­
bita attenzione alle persone.

C'è nella nostra situazione una caren­
za, più volte rilevata, in relazione al 
mondo operaio, che pure ha nella no­
stra società un peso preponderante per 
il numero e per il senso di solidarietà 
che lo anima, mentre è in grandissima 
parte assente dalla Chiesa. Dobbiamo 
riconoscere che sono troppo scarsi da 
parte della comunità ecclesiale quei con­
tatti che sarebbero necessari per cono­
scere a fondo il lavoratore e per aiu­
tarlo a sentirsi Chiesa e vivere nella 
Chiesa. C’è difficoltà da parte di molti, 
sacerdoti e anche laici, e per tante 
cause, a investirsi dei problemi reali 
dei lavoratori. C'è una certa paura di 
compromettersi di fronte a rivendicazio­
ni espresse talvolta in forma discutibi­
le, ma spesso pienamente giustificate. 
Penso a una parola detta da P. Loew, 
che fece per più anni Io scaricatore nel 
porto di Marsiglia, negli esercizi te­
nuti in Vaticano nel 1970; il povero è 
colui che ascolta tutti, ascolta il suo 
caporeparti» in officina, ascolta il de­
putato che fa il comizio, ascolta il sin­
dacalista, alla fine deve ancora ascol­
tare sua moglie quando torna a casa 
la sera, ascolta il parroco quando va in 
chiesa, e non è ascoltato da nessuno. 
Manca troppo spesso l'impegno dello 
ascolto.

Quello che ho detto del mondo operaio 
vale per altri ambienti della nostra so­
cietà, che si trovano in situazioni di 
sofferenza non abbastanza conosciute e 
valutate, mentre sarebbe grave e urgen­
te dovere sociale venire incontro alle 
esigenze di queste categorie; ammalati, 
anziani, bambini orfani o abbandonati, 
immigrati, handicappati o disadattati.

Sempre in tema di rilievi negativi, e 
senza voler indulgere al pessimismo, 
poiché si tratta di difetti in cui facil­
mente cadono gli uomini, credo neces­
sario richiamare Lattenzione su altre 
due carenze. Mi riferisco a un certo 
efficientismo, da non confondersi con 
la legittima e doverosa ricerca dell’ef­
ficienza, cioè di un risultato concreto 
del nostro lavoro per il regno di Dio. 
Questa ricerca dell’efficientismo può fa­
cilmente favorire la tendenza a imporsi 
agli altri, ad agire con un autoritarismo 
che non rispetta la libertà del fratello 
e le tappe del lavoro della grazia, che 
troppo facilmente sostituisce l'azione 
dell'uomo all’azione di Dio.

Ritengo poi che convenga stare in 
guardia da una certa nota di individua­
lismo e di egoismo che spesso accom­
pagna il nostro lavoro nella Chiesa, nel 
modo di agire, nello stile di vita, in una 
certa volontà di difendere a ogni costo 
la propria posizione, i propri gusti e i 
propri privilegi, in una resistenza, forse 
inconsapevole ma ostinata, a quegli im­
perativi di fraternità, di perequazione 
anche economica, che si pongono con 
un'urgenza indilazionabile.

E' appunto questa tendenza individua­
listica una delle ragioni di quelle divi­
sioni che, come ho già detto, sono 
serio motivo di preoccupazione per tutta 
la vita e la pastorale diocesana.

Esigenza di povertà

8. Vengo alle tre esigenze indicate co­
me elementi base della pastorale dio­
cesana. La povertà dev'essere praticata 
anzitutto a livello individuale. E’ neces­
saria una radicale revisione della men­
talità ancora largamente dominante, se­
condo cui ognuno è padrone dei propri 
averi e ne fa quello che vuole. L’inse­
gnamento della Chiesa, interprete della 
legge naturale e della parola di Dio, 
è chiaro: Dio ha destinato la terra e
tutto quello che essa contiene all’uso 
di tutti gli uomini e popoli, e pertanto 
i beni creati debbono secondo un equo 
criterio essere partecipati a tutti, es­
sendo guida la giustizia e assecondando 
la carità.... Perciò l'uomo, usando di 
questi beni, deve considerare le cose 
esteriori che legittimamente possiede, 
non solo come proprie, ma anche come 
comuni, nel senso che possano giovare 
non unicamente a lui ma anche agli 
altri » (11).

Paolo VI, nella Populorum progressio,
cita S. Ambrogio: « Non è del tuo avere 
che tu fai dono al povero; tu non fai 
che rendergli ciò che gli appartiene. 
Poiché quel che è dato in comune per 
l’uso di tutti, è ciò che tu ti annetti. 
La terra è data a tutti e non solamente 
ai ricchi ». E commenta: <• E' come dire 
che la proprietà privata non costituisce 
per alcuno un diritto incondizionato e 
assoluto. Nessuno è autorizzato a riser­
vare a suo uso esclusivo ciò che supera 
il suo bisogno, quando gli altri mancano 
del necessario» (12).

Possiamo dire che questa dottrina sia 
conosciuta e accettata da quelli che si 
professano cristiani? Possiamo dire che 
quanti l'accettano in linea di principio 
cerchino sinceramente di attuarla nella 
pratica?

E' pertanto doveroso che ognuno di 
noi s'interroghi sul suo comportamento 
nell'uso dei beni economici, tenendo pre­
senti le necessità proprie e detta fami­

glia nella vita di tutti i giorni, e nello 
stesso tempo rendendosi conto delle 
necessità degli altri.

Ciò che si dice della povertà nel senso 
usuale della parola, relativamente ai be­
ni economici, vale anche per i beni 
d'altra natura, che l'uomo non deve con­
siderare egoisticamente come apparte­
nenti al singolo in modo esclusivo: parlo 
dei beni della cultura e dell’educazione, 
dei valori di ordine spirituale e reli­
gioso (13).
9. Si tradirebbe il senso del messaggio 
evangelico in tema di povertà se si ri­
ducesse l'impegno del cristiano alla lot­
ta contro la povertà. Senza dubbio, esi­
genze di giustizia e di amore fraterno, 
che obbligano il cristiano a lavorare e 
lottare per la salvezza integrale dello 
uomo, impongono di adoperarsi per eli­
minare la miseria materiale e morale, 
che impedisce all'uomo di vivere come 
uomo. Ma rimane l'esigenza di una vita 
di povertà intesa come riconoscimento 
e attuazione della gerarchia dei valori, 
per cui l'uomo si limita nell'uso dei 
beni economici al necessario, valutato 
con spirito di sincerità e di libertà. Po­
vertà vuol dire « sapersi accontentare », 
ricordando che « niente portammo al 
mondo, né possiamo portare via qualche 
cosa. Se abbiamo vitto e vestito, sap­
piamo dunque contentarci» (14).

Povertà vuol dire non riporre la spe­
ranza nei beni che, pur necessari alla 
vita, sono strumento per realizzare valo­
ri più alti e più degni dell'uomo; non mi­
rare al benessere come a scopo supre­
mo dell'esistenza, ma riconoscere la no­
stra vera ricchezza in Cristo e nei fra­
telli ritrovati in Lui. Nella Chiesa, af­
ferma il nostro S. Massimo, è da inten­
dersi ricco colui che è « ricco in Cri­
sto »; e richiama l'esempio della comu­
nità primitiva in cui non c'erano biso­
gnosi perché tutti erano animati dai più 
sincero amore per i fratelli (15).

Qualcuno trova che il termine « po­
vertà » usato in questo senso è troppo 
impegnativo e preterisce parlare di un 
tenore di vita semplice e modesto, e 
forse ha ragione: l'importante è inten­
dersi sul significato delle parole. E' inu­
tile nascondersi che la pratica della po­
vertà è tutt'altro che facile. Essa va 
contro istinti che s'annidano nel cuore 
dell'uomo, quali l'avidità di possedere 
e di arricchire, la ricerca della como­
dità e degli agi della vita, la smania 
di figurare con l ’ostentazione della ric­
chezza e del lusso. Questi istinti ven­
gono continuamente risvegliati e stimo­
lati dal tipo di civiltà in cui viviamo, 
tutta protesa a creare nuovi bisogni 
fittizi che permettano di produrre e gua­
dagnare sempre di più. Solo una visione 
dei valori illuminata dalla fede può ispi­
rare e sostenere lo sforzo che è neces­
sario per andare contro corrente. In­
fatti la povertà cristiana ha anche un 
aspetto di rinunzia volontaria, di ascesi 
come imitazione di Cristo che volle es­
sere povero per arricchirci deila sua 
povertà (16).

L’amore e la pratica della povertà è 
per la Chiesa condizione essenziale per 
l'adempimento della sua missione. « Co­
me Cristo ha compiuto fa redenzione 
attraverso la povertà e le persecuzioni, 
così pure la Chiesa è chiamata a pren­
dere la stessa via per comunicare agli 
uomini i frutti della salvezza» (17).

Ma se la povertà ha da essere testi­
monianza veramente cristiana, non può 
prescindere da quello che è il valore 
sommo del cristianesimo, la carità. La 
povertà pertanto dev'essere vissuta nel­
lo spirito di solidarietà verso i fratelli, 
in modo tutto particolare verso i biso­
gnosi, così da realizzare, in quanto pos­
sibile, un'uguaglianza nel fatto econo­
mico fra quelli che sono uguali come 
creature e figli di Dio» (18).

La povertà del cristiano è segnata 
dallo spirito di umiltà sincera, come 
quella di Maria, che « primeggia fra gli 
umili e i poveri del Signore, i quali con 
fiducia attendono e ricevono da Lui la 
salvezza» (19). La povertà è spoglia- 
mento non solo dei beni esteriori ma 
anche di se stessi nell'umiltà e nella 
obbedienza, sull’esempio di Cristo, che 
« svuotò se stesso... facendosi obbedien­
te fino alla morte, e alla morte di cro­
ce » (19 bis). La povertà, rifiuta la pre­
sunzione e la sicurezza con cui troppo 
spesso singoli e gruppi si atteggiano 
nei confronti della comunità e dell'auto­
rità della Chiesa, mentre è per questa 
costante richiamo al servizio umile e 
disinteressato. La povertà resiste alla 
tentazione di ricercare il prestigio o il 
successo esteriore da parte di chi è 
invece chiamato a condividere le umi­
liazioni di Cristo.

Lo spirito di povertà induce il cristia­
no a scelte di vita che lo avvicinino ai 
fratelli più poveri e lo rendano simile

a loro, in una solidarietà che è testi 
monianza evangelica di fratellanza. Vi 
cino ai più poveri il cristiano si sente 
impegnato a denunciare profeticamente 
le ingiustizie duna società che, mentre 
consente a minoranze privilegiate l’uso e 
l'abuso del potere ed una grande massa 
di beni economici e culturali, impedisce 
a molti dei suoi membri — in certi paesi 
la grande maggioranza — di realizzare 
le condizioni indispensabili a un’esisten­
za degna dell'uomo (20).

Denuncia doverosa

10. E' dovere della Chiesa — di tutta 
la Chiesa e anzitutto di coloro a cui 
spetta in primo luogo l’ufficio profetico 
come maestri autentici della fede, i 
vescovi e i presbìteri, loro immediati 
collaboratori — denunciare l'abuso del 
denaro o del potere, così come si de­
nunciano (o si dovrebbero denunciare) 
tutti i peccati: la bestemmia, l’adul­
terio, il furto...

Non dico, anzi non lo credo, che la 
denuncia basterà a eliminare quest'abu­
so, questo peccato che lede la giustizia 
e la carità fraterna. Ma Dio non ci chie­
de di eliminare dal mondo il peccato. 
Ci chiede di denunciarlo, come l'ha de­
nunciato Cristo, come l'ha denunciato 
Giovanni Battista, e prima, i profeti del­
l'Antico Testamento, e poi, nella storia 
della Chiesa, i santi e i profeti che non 
sono mai mancati. D’altra parte, sono 
le stesse voci del magistero che ci 
invitano a questo, lo temo che le voci 
profetiche del magistero in questo cam­
po non abbiano nella predicazione e 
nella pastorale quotidiana la risonanza 
che dovrebbero avere.

Cito solo alcuni documenti più recen­
ti: la Mater et Magistra e la Pacem in 
terris di Giovanni XXIII, la Populorum 
Progressio e l'Octogesima Adveniens di 
Paolo VI. Ma bisognerà tener presente 
anche l'insegnamento dei vescovi (nella 
diocesi, nella regione e nella nazione), 
come pure alcuni documenti importanti 
dell'episcopato dei vari paesi.

Accanto alla denuncia dell'abuso del 
denaro e del potere, dobbiamo pure de­
nunciare quel consumismo nel quale si 
esplica un’altra forma immorale di po­
tere, mascherato ma non meno delete­
rio, che invece di cercare il vantaggio 
dell'uomo proponendogli quello che ve­
ramente giova per le sue necessità reali 
e per il suo sviluppo, cerca unicamente 
di sfruttarlo a beneficio della produzio­
ne e del capitale, attentando alla sua 
libertà e minando le sue strutture pro­
priamente umane.

Come per tutte le forme del male 
che alligna nell’uomo e nella società, 
non basterà fermarsi alle manifestazioni 
esterne vistose. •• L’egoismo e il domi­
nio sono, fra gli uomini, tentazioni per­
manenti. E’ pertanto necessario un di- 
scernimento sempre più avvertito per 
togliere alla radice le situazioni che sono 
frutto d'ingiustizia e per instaurare pro­
gressivamente una giustizia sempre 
meno imperfetta» (21).

La denuncia del peccato e delle si­
tuazioni di palese ingiustizia dovrà es­
sere confermata dalla testimonianza per­
sonale di giustizia e di solidarietà. Oc­
corre cercare insieme le mete che il 
cristiano si deve proporre e i mezzi che 
lo debbono sostenere nel cammino per 
l’attuazione della giustizia. Sarà impegno 
dei credenti inserirsi concretamente 
nelle vicende umane con l ’attività so­
ciale e politica svolta nelle forme ri­
chieste dalla vocazione di ciascuno, «per 
far evolvere le strutture e adattarle ai 
veri bisogni presenti » (22).



«

Conviene aggiungere che, nella do­
verosa fedeltà alle norme evangeliche, 
non tutti i cristiani sono chiamati a 
vivere la povertà a un livello rigorosa­
mente uniforme. C'è chi, scegliendo uno 
stile di vita singolarmente povero e au­
stero, rende una testimonianza che suo­
na per tutti come richiamo alle esigen­
ze essenziali che s’impongono al segua­
ce di Cristo povero. Non risulta che 
Gesù portasse un vestito di peli di 
cammello come Giovanni il Battista, né 
che mangiasse locuste o miele selva­
tico (23). Anzi il Salvatore non aveva 
difficoltà a riconoscere che il Battista 
e i suoi discepoli conducevano una vita 
più austera che lui e i propri discepo­
li (24).

Povertà nelle strutture ecclesiali
11. La povertà dev'essere testimoniata 
anche nelle strutture della Chiesa. Par­
tiamo da un principio elementare ed 
evidente che non si tiene presente ab­
bastanza, con la conseguenza o dì ricer­
care, nell’attività pastorale, I beni eco­
nomici in misura sproporzionata al loro 
fine, o, all’opposto, di voler prescindere 
dalle necessità economiche connesse 
con la pastorale. L'attuazione dell'opera 
salvifica che Cristo ha affidato alla 
Chiesa, « quale organismo visìbile, at­
traverso cui diffonde su tutti la verità 
e la grazia» (25), necessita, n,el suo 
svolgimento concreto, anche di mezzi 
economici. Esemplificare mi pare super­
fluo. Non si può prendere come norma 
un ideale astratto di povertà. La misura 
delle risorse di cui la Chiesa ha bisogno 
e il modo di impiegarle devono essere 
determinati secondo le esigenze del mi­
nistero. Certamente, lo spirito di au­
tentica povertà che deve animare la vita 
d'ogni cristiano deve tanto più carat­
terizzare il comportamento della Chiesa, 
a tutti i livelli e in tutte le sue mani­
festazioni. Come stiamo a questo ri­
guardo? Vi sono sacerdoti, religiosi e 
religiose, parrocchie e comunità che 
danno una testimonianza ammirevole di 
povertà accettata e praticata in silenzio 
e in letizia. Ma ciò non avviene sem­
pre. Non basta il fatto che si dispone 
di risorse abbondanti (si tratti di per­
sone o di enti) a legittimare spese su­
perflue o l’accumulo di capitali non ne­
cessari. Chiunque, persona o istituzio­
ne, ha più di quanto gli occorre deve 
guardarsi dai mostrare superbia e dal 
mettere la sua speranza in ricchezze 
precarie, preoccupandosi invece di fare 
del bene e di essere generoso con gli 
altri (26).

Lo spirito di povertà dovrà anche pre­
siedere, insieme con la preoccupazione 
pastorale, alla scelta dei campi di la­
voro più adatti alle persone e alle isti­
tuzioni delia Chiesa. Se in questa scelta 
il fine di lucro è prevalente, si è fuori 
strada. Quando si commette questo er­
rore, oltre il rischio di dare al mondo 
una controtestimonianza, si può met­
tere seriamente in pericolo la vocazio­
ne di chi ha cercato nella comunità il 
mezzo per vivere I Vangelo nella ca­
rità e nell'apostolato e s'accorge tse 
non s’accorge è peggio) d'essere dive­
nuto soltanto uno strumento per far 
guadagnare soldi all'Istituzione.

Consuetudini di vecchia data, che tro­
vano spiegazione nelle vican.fe stori-

che, fanno sì che a determinate presta­
zioni di ministero corrisponda un com­
penso in denaro. E' evidente che ciò 
non significa una compravendita di beni 
spirituali, ma un mezzo per provvedere 
al sostentamento di chi dedica tutto il 
suo tempo e le sue forze al ministero 
sacro e per far fronte alle necessità 
della Chiesa. La mentalità del nostro 
tempo, che ritengo In ciò più conforme 
allo spirito del nostro ministero, pro­
pone come una meta a cui tendere lo 
sganciamento della singola prestazione 
ministeriale dal compenso in denaro. 
Quello che in vari ambienti si è già 
realizzato dovrebbe a poco a poco di­
ventare norma comune. Ma ciò richiede, 
oltre allo spirito di disinteresse e di 
fiducia nella provvidenza divina da parte 
dei sacerdoti, un senso di corresponsa­
bilità da parte dei fedeli e un serio 
impegno di provvedere alle necessità 
dei sacerdoti e delle comunità. Fa parte 
dell'opera pastorale educare i fedeli alla 
coscienza di questo preciso dovere.

Nella costruzione e nell'arredamento 
delle chiese e dei locali richiesti dallo 
svolgimento delle attività pastorali è ne­
cessario evitare le spese non richieste 
dalle esigenze funzionali e da un decoro 
rettamente inteso, che nulla ha da fare 
con la ricchezza e lo sfarzo.

In ogni caso, la ricerca dei mezzi e- 
conomici necessari all’azione pastorale 
non deve mai indurre a compromessi 
con qualsiasi forma di potere — si 
pensa naturalmente ai potere politico 
e a quello economico, che del resto 
spesso si implicano a vicenda — che 
mettano in qualsiasi modo in pericolo 
la piena libertà della Chiesa e le im­
pediscano di agire secondo lo spirito 
del Vangelo.

Una scelta preferenziale

12. Riconoscere secondo il Vangelo il 
valore della povertà vuol dire rispetta­
re e amare i poveri, mettersi dalla parte 
loro con una scelta preferenziale. Cri­
sto, che è venuto a salvare tutti senza 
eccezione, ha proclamato beati i poveri 
e ad essi ha riconosciuto il primato 
dell'annuncio della salvezza. « Lo Spiri­
to del Signore... mi ha mandato a pre­
dicare ai poveri la buona novella » (27). 
La Chiesa non può fare altra scelta. 
Questa non è demagogia: è Vangelo. 
» Il Vangelo », ammonisce Paolo Vi, « ci 
inculca II rispetto privilegiato del poveri 
e della loro particolare situazione nella 
società» (28).

Ho già accennato ai vari modi con cui 
si manifesta la povertà, alle varie cate­
gorie di poveri. Tenendo presente la 
realtà, spesso dura e cruda, e le scelte 
prioritarie già fatte a suo tempo nella 
nostra diocesi, dobbiamo riconoscere 
che « nel tessuto sociale del nostro tem­
po esiste la "povertà dì classe": si 
danno, cioè, classi sociali povere, le 
quali assumono sempre più un atteggia­
mento di rifiuto, di contrapposizione ra­
dicale e di impermeabilità nei confronti 
della società globale, a mano a mano 
che, sotto la spinta delle ideologie, ma­
turano in esse la coscienza di classe e 
la conseguente strutturazione organica 
di quanti vi appartengono. L'esempio 
tipico è quello della classe operaia. Ma 
accanto ad essa si devono porre pur­
troppo numerose altre categorie di per­
sone che non contano, di cui si dispone 
senza chiedere il loro parere, i cui mem­
bri per il solo fatto dì appartenervi non 
riescono a farsi sentire, a far valere i 
propri diritti, ma restano automatica- 
mente emarginati, esclusi dal progresso, 
dalla cultura, dalie responsabilità. Basti 
pensare, per esempio, alla nuova classe 
degli "immigrati", la quale spesso rag­
gruppa diversi milioni di persone, .pra­
ticamente disattese e prive dei più ele­
mentari diritti politici, civili, umani.

Ora, l ’esistenza di queste classi po­
vere, il fatto cioè che oggi socioloai- 
camente parlando la povertà sia un 
fenomeno di classi intere, ripropone ne­
cessariamente ai cristiani termini nuovi 
di "scelta di classe” , il dovere evange­
lico della preferenza verso i poveri» (29).

« Alla luce dell'insegnamento evange­
lico la scelta cristiana di classe deve 
consistere essenzialmente nella priorità 
e nella preferenza che i cristiani, per 
vocazione nativa e in vista del regno 
di Dìo, sono tenuti a dare non solo a 
parole, ma in modo effettivo ed efficace, 
alle classi più povere nella loro azione 
pastorale e sociale, di evangelizzazione 
e di promozione umana» (30).

Non si tratta di novità. La Chiesa, 
spesso accusata, e non sempre a tor­
to, d’essersi messa dalla parte dei po­
tenti, ha dato in ogni secolo splendida 
testimonianza evangelica, con la parola 
e con l ’opera, di solidarietà verso i

poveri e gli indifesi. Perchó dichiarava
S. Agostino, « siamo servi della Chiesa 
del Signore e soprattutto delle membra 
più deboli» (31); perché, proclamava 
S. Massimo, « è beata quella comunità, 
...che, mentre pensa alle ricchezze eter­
ne, cerca dì allontanare dal fratelli la 
povertà temporale» (32).

Queste considerazioni, rapportate alla 
realtà d'una diocesi pienamente investi­
ta dal processo di industrializzazione, 
confermano la necessità e il dovere pa­
storale di impegnarsi a fondo per il 
mondo del lavoro, in primo luogo per 
il mondo operaio. E' vero che all'interno 
di questo si verificano situazioni molto 
diverse: ma rimane il fatto che, mentre 
vi sono operai che non possono trarre 
dal lavoro i mezzi per condurre un'esi­
stenza degna dell'uomo, la condizione 
operaia nel suo insieme soffre di quello 
■< asservimento » alla propria attività che 
è denunciato dal Concilio e che « non 
trova assolutamente giustificazione nelle 
cosiddette leggi economiche» (33).

Troppo spesso la proprietà « diventa 
il titolo per comandare e disporre degli 
uomini che lavorano, in termini molto 
autoritari e forme generalmente non 
rispettose della dignità, della libertà e 
della partecipazione dei lavoratori» (34).

Senza dubbio, questa condizione di 
predominio ingiusto e di sfruttamento 
<• trascende le classi sociali perché ogni 
uomo, per il peccato, può opprimere 
altri, anche in famiglia, all'interno della 
classe operaia, in ogni ambiente o grup­
po sociale, nei quartieri, nelle città, a 
livello internazionale» (35).

Proprio perché l'ingiustizia domina 
troppo spesso i rapporti sociali, la Chie­
sa, che « cammina insieme aH’umanità 
tutta e sperimenta insieme al mondo la 
medesima sorte terrena, ed è come il 
fermento e quasi l'anima della società 
umana, destinata a rinnovarsi in Cristo » 
(36), si sente solidale con gli oppressi 
e gli sfruttati e con quanti operano «per 
costruire nuovi rapporti di giustizia e di 
fraternità» (37).

Vale per tutta la Chiesa ciò che scri­
vevano recentemente i vescovi del Cile:
« La Chiesa deve preoccuparsi di tutti: 
perché la sua missione consiste nel­
l'essere segno e strumento (cioè sacra­
mento) deM'amore universale dì Gesù 
Cristo che chiama tutti gli uomini a su­
perare le frontiere reali di qualsiasi 
egoismo (di nazione, di razza, di partito, 
di ideologia) per rendere vera l'unità 
dell'unico popolo di Dio.

Tuttavia, ciò che abbiamo detto prece­
dentemente non impedisce che, con Ge­
sù Cristo, la Chiesa, con decisione e 
con tutto il cuore, si consacri a servire 
di preferenza quelli che per Lui sono 
stati e saranno sempre i prediletti: quel­
li che soffrono, i poveri, gli abbando­
nati, coloro che per tanto tempo sono 
vissuti in situazioni apertamente con­
trarie alla loro condizione e dignità di 
figli di Dio» (38).

Mi immagino che a questo punto 
qualcuno mi rivolgerà il rimprovero che 
molti rivolgevano a S. Giovanni Criso­
stomo: « Non la smetti di armare la tua 
lingua contro i ricchi? Non la smetti 
di prenderli sempre di mira? ». E il ve­
scovo di Costantinopoli rispondeva: «Ma 
sono forse io che combatto i ricchi? 
Sono io che mi armo contro di essi? 
Non è vero, invece, che quanto io dico 
e faccio è per il loro bene, e che sono 
loro ad affilare le spade contro se stes­
si? Non ha forse dimostrato l'esperien­
za che io, il severo censore, io che non 
finisco di rimproverare, cercavo il loro 
vantaggio, e che i veri nemici erano 
proprio quelli che di ciò facevano colpa 
a me? » (39).

C'è bisogno di aggiungere che l ’im­
pegno della Chiesa verso i poveri, verso 
tutti i poveri, ha come mira essenziale 
l'evangelizzazione? Lo scopo delia Chie­
sa non può non essere quello che Cristo 
ha proclamato il primo obiettivo della 
Sua missione: portare la buona novella 
ai poveri. La denuncia delle situazioni 
di ingiustizia e di oppressione è l'aspet-
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to negativo ma necessario dell'annuncio 
salvifico, che deve manifestare ai fra­
telli l'amore del Padre e di Cristo Sal­
vatore.

Impegno verso tutti

14. E' chiaro che la scelta di cui si 
parla non significa esclusione.

« Ovviamente .scegliere 'le classi po­
vere vuol dire, nello stesso tempo, ces­
sare da quei rapporti privilegiati even­
tualmente instaurati con i ceti sociali 
più abbienti » (osservazione che dovreb­
be suggerire, a vari livelli, un serio 
esame di coscienza e provocare una 
conversione necessaria e urgente!). «Ma 
ciò non significa affatto rottura o odio 
nei confronti con questi ultimi. Anzi, 
se la Chiesa e i cristiani escludessero 
anche una sola classe dal loro impegno 
apostolico e sociale finirebbero necessa­
riamente col fare un discorso demago­
gico e di parte, populista e partigiano, 
venendo meno all'universalità dell'an­
nuncio evangelico, che invece è offerto 
a tutti senza eccezione » (40).

Per questo, il gruppo di studio che, 
per iniziativa dei vescovi del Piemonte, 
ha preparato il documento già menzio­
nato sulla evangelizzazione del mondo 
operaio, ha già in corso una ricerca ana­
loga per l'evangelizzazione degli impren­
ditori e dirigenti e dei lavoratori agricoli.

La Chiesa è debitrice dell'attività e- 
vangelizzatrice e pastorale a tutti, senza 
eccezione. Non può certo dimenticare i 
« ceti medi », o comunque si vogliano 
chiamare, né tutti quei cittadini che, 
pur non disponendo di una forza ingente 
dovuta al numero e all’organizzazione, 
affrontano con dignità e costanza le 
difficoltà della vita quotidiana, spesso 
misconosciuti nei loro diritti e nell'ap­
porto che danno al bene di tutta la 
cemunità. Desiderosa di comunicare an­
che a loro il messaggio di giustizia e 
di liberazione, la Chiesa li esorta a 
prendere sempre più coscienza, alla lu­
ce del Vangelo, della loro missione e 
ad attuarla con senso di solidarietà fra 
loro e con tutta la società.

Del resto, è giusto riconoscere che 
proprio fra gli imprenditori non mancano 
coloro che vedono « il fine ultimo e fon­
damentale » dell’attività produttiva non 
« nel solo aumento dei beni prodotti né 
nella sola ricerca del profitto o del pre­
dominio economico, bensì nei servizio 
dell’uomo », e si sforzano di realizzare 
l’attività economica secondo le leggi e 
i metodi propri dell'economia ma nel­
l ’ambito dell'ordine morale, in modo che 
così risponda al disegno di Dio sul­
l'uomo » (41).

Tali sforzi debbono essere incoraggia­
ti, tanto più che chi li compie deve 
lottare contro la mentalità che ha dato 
origine a quel sistema « che considerava 
il profitto come motivo essenziale del 
progresso economico, la concorrenza 
come legge suprema dell'economia, la 
proprietà privata dei mezzi di produzio­
ne come un diritto assoluto, senza li­
miti né obblighi sociali corrispondenti », 
contro quella forma di capitalismo che 
è « stato la fonte di tante sofferenze, 
di tante ingiustizie e lotte fratricide, di 
cui perdurano gli effetti » (42).

La libertà cristiana

15. Anche il discorso sulla libertà va 
fatto nella luce della fede. E‘ nella pa­
rola di Dio, soprattutto nelle lettere di 
S. Paolo e nel Vangelo di S. Giovanni, 
che troviamo il vero senso della libertà 
cristiana, purificato dagli equivoci che 
spesso l’hanno resa sospetta nella Chie­
sa, approfondito e potenziato dalla co­
noscenza di Cristo vero liberatore degli 
uomini. Il magistero recente della Chie­
sa, che ha per missione di condurre gli 
uomini « alla fede, alla libertà e alla 
pace di Cristo» (43), ci aiuta, anche 
in questo campo, a intendere ciò che 
la parola di Dio insegna all'uomo del 
nostro tempo.



In occasione della Settimana di Preghiera per I unità 
della Chiesa il Papa ha partecipato ad una celebrazione 
ecumenica di preghiera con il Metropolita Melitone, inviato 
del Patriarca Atenagora. Ci piace sottolineare alcune sue 
parole per una nostra riflessione sul significato dell’unità 
della Chiesa.

« Noi ricordiamo la concezione dell'unità della Chiesa, 
propria di S. Cipriano: "una Ecclesia per totum mundum in 
multa membra divisa" (Ep. 36, 4), cioè come un corpo com­
posito e articolato, in cui parti e gruppi possono essere 
modellati in forme tipiche particolari, e dove distinte, se 
pur fraterne e convergenti, possono essere le funzioni. Qui, 
nel cuore dell’unità e al centro della cattolicità, noi sognamo 
la bellezza vivente della Sposa di Cristo, la Chiesa, ravvolta 
nel suo variopinto abbigliamento (Ps. 44, 15), rivestita, vo­
gliamo dire, da un legittimo pluralismo di espressioni tra­
dizionali ».

La libertà è un diritto naturale del­
l'uomo, creato da Dio intelligente e li­
bero, quindi responsabile delle scelte a 
cui è chiamato per realizzare il suo fine.
« lo pongo oggi davanti a te la vita e 
il bene, la morte e il male » (44).

Caduto schiavo del peccato, l ’uomo 
è stato liberato da Cristo (45), che ci 
ha riscattati a prezzo del suo sangue e 
ci chiama alla libertà dei figli di Dio 
(46). La libertà è il dono con cui Cristo, 
I’Uomo nuovo, ci libera anzitutto nel 
cuore dal nostro uomo vecchio e ci fa 
partecipi della Sua libertà di Risorto, 
amici e non più servi, figli di Dio Padre, 
animati dal Suo spirito. Acquistiamo 
questa libertà nella misura in cui, con 
Cristo, percorriamo la via della verità 
e dell'amore fino al sacrificio. La Chiesa, 
vivendo questo dono, dev'essere nei 
fatti e nei rapporti fra credenti e con 
tutti, una esperienza di libertà e deve 
superare tutto ciò che nella prassi e 
nelle forme contrasta con la libertà, 
considerando l'evoluzione storica delle 
esigenze della persona umana. La li­
bertà vissuta dal cristiano è ordinata 
all'amore, cioè a dare possibilità a ogni 
uomo di realizzare liberamente quella 
immagine unica che il Creatore ha im­
presso di Sè in lui.

La missione della Chiesa continua 
quella di Gesù, ne assicura la perma­
nente presenza nel mondo. Essa deve 
presentare agli uomini il segno della 
sua origine e, al tempo stesso, deve 
far prendere loro coscienza del Regno 
che viene, il quale si manifesta anzi­
tutto come il regno della gioia e della 
riconciliazione per gli infelici e della 
liberazione per tutti gli uomini dal pec­
cato e dalle sue conseguenze anche 
sociali.

« Quando vi sono uomini che soffrono 
del disordine e dell'Ingiustizia, noi rico­
nosciamo in essi Cristo sofferente; 
quando l ’amore e la giustizia liberano 
degli uomini, noi discerniamo i segni 
della risurrezione. Noi sappiamo che 
Gesù è la speranza di tutta la famiglia 
umana e dà un senso all'avvenire del 
mondo. Noi sappiamo oggi che amare il 
nostro prossimo è amarlo anche attra­
verso le complesse relazioni dell'eco­
nomia e della politica» (47).

E' dunque in un autentico servizio 
dell’uomo che I cristiani realizzano la 
loro vocazione.

Nei rapporti di lavoro

16. Nessun uomo può vantare diritti di 
« padrone », nel pieno senso della pa­
rola, su un altro uomo. Tutti siamo servi 
di Dio (48). servi, come Paolo, di Cristo 
Signore. (49).

L'uomo che, nei rapporti di lavoro, si 
chiama comunemente *■ padrone », non 
è che un uguale con cui il lavoratore 
ha stipulato un contratto. Contratto che 
dovrebbe essere fatto a parità di condi­
zione, anzi, secondo il Concilio, ricono­
scendo al lavoro umano un « valore 
superiore agli altri elementi della vita 
economica» (50).

Nella libertà deve svolgersi l'attività 
economica, nella quale avviene invece 
troppo spesso che, « mentre pochi uo­
mini dispongono di un assai ampio po­
tere di decisione, molti mancano quasi 
totalmente della possibilità di agire di 
propria iniziativa o sotto la propria re­
sponsabilità, spesso permanendo in con­
dizioni dì vita e di lavoro indegne di 
una persona uamana » (51).

Mi si consenta di richiamare qui ciò 
che dicevo ai lavoratori convenuti nel 
nostro Duomo il 30 aprile 1966. Ricor­
davo, citando il Concilio, che nei rap­
porti di lavoro è fondamentale « H diritto 
di partecipare liberamente alle attività 
di tali associazioni (fra i lavoratori) 
senza incorrere nel rischio di rappresa­
glie » (52); che, mentre esigenze di
umanità e di bene comune concordano 
con la legge evangelica dell’amore fra­
terno nel richiedere a tutti lo sforzo 
costante per comporre pacificamente i 
conflitti ricorrendo « a un dialogo since­
ro tra le parti, lo sciopero può tuttavia 
rimanere anche nelle circostanze odier­
ne un mezzo necessario, benché estre­
mo, per la difesa dei propri diritti e la 
soddisfazione delle giuste aspirazioni dei 
lavoratori » (53).

E aggiungevo: « In nessun caso e da 
nessuna parte è mai ammissibile la vio­
lazione della giustizia, la mancanza di 
rispetto alla dignità dell’uomo, l’odio, la 
menzogna. E’ abbastanza chiaro che 
quando la lotta, nei termini che sono 
stati indicati, appare come l’unico mezzo 
a cui il lavoratore può ricorrere per la 
difesa dei suoi diritti, la solidarietà fra 
i lavoratori si impone come un dovere.

Va rispettata la libertà di ogni lavora­
tore di comportarsi secondo il giudizio 
che egli si è fatto con un esame obiet­
tivo dela situazione. Nessuno ha diritto 
di fare violenza alla libertà del singolo. 
Ma sarebbe egoismo riprovevole manca­
re di solidarietà coi propri compagni di 
lavoro solo allo scopo di evitare noie, 
nell'attesa di sfruttare i vantaggi deri­
vanti dai sacrifici degli altri ».

Sarebbe tuttavia deplorevole che la­
voratori e cittadini di qualsiasi categoria 
agissero, nell’esercizio dei loro diritti, 
senza tener conto delle imprescindibili 
esigenze delle altre categorie e di tutta 
la comunità. Sarebbe un vero abuso se 
i diritti dei lavoratori venissero stru­
mentalizzati, con danno dei lavoratori 
stessi, a vantaggio di persone e di grup­
pi sociali che perseguono di fatto i 
propri Interessi di parte.

La libertà nella Chiesa - 17.

Libertà come dovere - 18.

Libertà, comunione e 
pluralismo - 19.

Libertà nella fraternità

20. Quanto ho detto a proposito di li­
bertà, vale anche a introdurre la rifles­
sione sul terzo elemento del nostro 
programma, la fraternità. Del resto il 
passaggio dall'uno all’altro termine è 
ben chiaro nella parola di S. Paolo che 
ho già ricordato: « Voi, fratelli, siete 
stati chiamati a libertà. Purché questa 
libertà non divenga un pretesto per la 
carne, ma mediante la carità fatevi servi 
gli uni degli altri » (65).

La fraternità cristiana, fondata sul 
Battesimo e sull'Eucaristia, comporta uno 
spirito vivo e iniziative concrete per su­
perare le divisioni di ogni genere tra gli 
uomini in nome di Cristo venuto per 
riunire i figli di Dio dispersi dal peccato 
e per vincerne le cause. Esige anzitutto 
la testimonianza di comprensione, aiuto, 
rispetto, ascolto tra i membri della Chie­
sa, pur nella vitale e utile dialettica. 
Vuol dire inoltre creazione inventiva, in 
tutte le direzioni, di servizi alla comu­
nione tra le persone umane, la cui cre­
scita va stimolata da un’esperienza di 
reale condivìsione, con riguardo tutto 
speciale a chi è più oppresso, emargi­
nato, sofferente.

Fraternità tra i sacerdoti - 21.-22.

Nella parrocchia e nei gruppi

23. E’ chiaro che la fraternità deve rea­
lizzarsi a un titolo speciale fra i preti, 
ma sarebbe segno di deplorevole cle­
ricalismo limitare solo ai preti l'esigenza 
di fraternità.

Questa deve unire tutti i credenti in 
Cristo, e tanto più strettamente quanto 
più essi sono vicini tra loro per i rap­
porti della vita quotidiana e per l'appar­
tenenza alla medesima comunità di fede, 
sia questa la parrocchia o un’altra forma 
in cui vive e opera concretamente la 
Chiesa.

Credo opportuno richiamare qui ciò 
che ho detto più volte: la parrocchia ri­
mane, nei nostro ambiente, una struttu­
ra di chiesa, che ha bisogno urgente di 
essere rinnovata e integrata, ma neces­
saria e insostituibile. E’ ad essa che 
fanno capo di solito i * poveri », richia­
mati da un senso di fede spesso em­
brionale e bisognoso di essere purifi­
cato e rassodato e che forse senza la 
parrocchia sarebbe destinato a vanlfi-

carsi. La parrocchia è per moltissimi la 
unica occasione d’incontro per ascoltare 
la parola di Dio, per pregare insieme, 
per mettersi a contatto con ì fratelli 
di fede.

Lo spirito di fraternità deve animare 
la vita della parrocchia, nei preti e nei 
laici. Se è vero che certuni cercano 
nella chiesa parrocchiale (o non parroc­
chiale) soltanto le statue dei santi e 
le candele da accendere in loro onore, 
bisogna far sì che trovino una vera 
comunità di fratelli che faccia loro ve­
dere il volto di quel Cristo che cercano 
forse inconsciamente e che vuole incon­
trarli per comunicare loro la verità e la 
salvezza. La parrocchia è necessaria, 
ma non basta. Ormai è largamente pe­
netrata la convinzione che i gruppi e le 
comunità di base, operanti nella parroc­
chia o fuori, sono strumenti di pasto­
rale richiesti dalla mentalità del nostro 
tempo, soprattutto dai giovani.

Sarebbe metodo pastoralmente errato 
e controproducente rifiutarli o sempli­
cemente sopportarli come incovenienti 
inevitabili. Essi rispondono, invece, a 
quell’esigenza di spirito comunitario che 
non può attuarsi se non in misura molto 
ridotta nella globalità della struttura par­
rocchiale, mentre questa viene rinsal­
data e animata dai gruppi aperti all’in­
contro e allo scambio reciproco. Ci sono 
poi comunità e gruppi che, per loro 
natura, trascendono i limiti della par­
rocchia, con la quale tuttavia è bene 
che mantengano i contatti, mentre ope­
rano in piena comunione col vescovo e 
con la Chiesa locale.

I gruppi e le comunità di base non 
devono far dimenticare l'attualità e il 
valore delle associazioni propriamente 
dette che, avendo una struttura più de­
terminata, danno maggiore garanzia di 
durata e di lavoro comune. Mi diceva 
Mons. Huyghe, vescovo di Arras, che 
tutta l’attività missionaria che si va 
svolgendo in quella diocesi è basata in 
sostanza sul prete animatore dell'Azione 
Cattolica: Azione Cattolica Operaia,
Azione Cattolica Indipendente (è quella 
dei cosiddetti « ceti medi ») e Azione 
Cattolica Ragazzi. Da noi c'è chi crede 
d'aver fatto dei passi avariti perché si 
è lasciata cadere l’Azione Cattolica, in 
una diocesi scristianizzata molto più 
della nostra, dove in certi centri i pra­
ticanti sono il 2%, un vescovo dei più 
avanzati afferma, in base all'esperienza, 
che la comunità diocesana fa leva so­
prattutto sull’Azione Cattolica per far 
sorgere la Chiesa nel mondo operaio.

Come si vive nella nostra Chiesa 
la fraternità? - 24.

Nella comunità Diocesana - 25.

Nella Chiesa e nel mondo

26. Perché i cristiani portino un contri­
buto efficace a rendere operante lo spi­
rito di fraternità, è necessario aiutare 
la comunità a prendere coscienza del 
dovere che le incombe nei vari settori 
della vita civica, sindacale, politica, E' 
stato rilevato che, dopo certi interventi 
massicci della gerarchia in campo po­
litico, interventi che bisogna giudicare 
ella luce del momento storico, è suben­
trato un disinteresse, un'apatia, un di­
simpegno che il cristiano non può as­
solutamente accettare. Tutta la comunità 
cristiana dev'essere coinvolta nel senso 
di corresponsabilità sociale; specialmen­
te bisogna aiutare coloro che sono più 
impegnati nella politica, nel sindacato, 
nel comitato di quartiere, nell'azienda, 
ad acquistare una retta concezione dei 
princìpi che devono guidarli nel loro 
comportamento, a formarsi la competen­
za che permetta loro di affermarsi come 
cristiani in quel campo. E poiché questa 
« coscientizzazione » sarebbe illusorio 
pensare di poterla fare nella massa, 
bisognerà operare prima di tutto nei 
piccoli che saranno chiamati ad essere 
poi il fermento della massa.

Sacerdoti e laici torinesi 
nelle missioni - 27.

Fratelli in Cristo - 28.

Attuazioni concrete

29. Se sono vere le considerazioni che 
ho presentato, attingendo alla parola di 
Dio e al magistero della Chiesa con­
frontato con la realtà del nostro tempo 
e del nostro ambiente, se ha un senso 
e uno scopo il lavoro portato avanti da
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e la GritOca

un buon numero dì diocesani per un 
anno, e del quale mi sono valso larga­
mente, è necessario che cerchiamo di 
venire a conclusioni pratiche.

So bene che nessuna direttiva concre­
ta e nessun ordine perentorio bastereb­
be a realizzare nella Chiesa quell'impe­
gno pastorale che dev'essere frutto di 
profonde convinzioni maturate nella fe­
de, di generosa decisione suggerita dal­
l'amore e attuata con l'aiuto della grazia 
divina. Ma è appunto facendo appello 
allo spirito di fede e di carità, preqando 
e esortando a pregare, che proDongo 
un programma di azione.

Tenendo presenti le diverse condizioni 
e possibilità dei vari ambienti, esorto a 
interessare nella più larga misura pos­
sibile le persone, le organizzazioni, I 
gruppi ai temi proposti in questa lette­
ra, così da favorire una maturazione co­
mune e una impegnativa revisione di 
vita. Molto potranno fare in proposito 
gli organismi diocesani, proseguendo nel 
lavoro già svolto finora.

Le indicazioni qui offerte sulla pover­
tà, libertà, fraternità informino la vita 
e le scelte, oltre che della diocesi, delle 
zone, delle parrocchie, delle istituzioni 
e associazioni, nonché delle comunità o 
« gruppi di base » parrocchiali, di quar­
tiere, di ambiente. Riprendendo l’accen­
no già fatto, converrà aggiungere che 
tali <■ gruppi » possono sorgere per li­
bera iniziativa, essere nuclei delle asso­
ciazioni laicali, essere promossi dalle 
stesse parrocchie. Tutti debbono preoc­
cuparsi d> un'autentica dimensione ec­
clesiale e acettare il confronto e l'in­
contro con più ampie comunità (in par­
ticolare con la parrocchia, la zona vi­
cariale, il settore pastorale, la diocesi), 
Siano aiutati a non isolarsi nella società, 
ma a portarsi dove si svolge la vita 
degli uomini per rendere servizio o ani­
mare cristianamente la realtà, gli am­
bienti di lavoro, di cultura, di assisten­
za sociale, i quartieri, ecc.

Per portare l'annunzio cristiano al mon­
do operaio si dedichi un grande impegno 
nel costituire « gruppi di evangelizzazio­
ne » tra i lavoratori, sia giovani che 
adulti (oggi sono i più assenti dalla 
Chiesa): ciò richiede profonde trasfor­
mazioni di mentalità, di comportamento 
e di impostazione pastorale nei sacer­
doti e in tutta la comunità cristiana.

Per la celebrazione eucaristica nei 
gruppi, ci si attenga alle norme pub­
blicate a suo tempo (78).

30. SI ricordi-costantemente che ogni 
Impegno singolo o comunitario in vista 
dell'azione pastorale va fondato su una 
profonda convinzione dell'azione salvifi­
ca di Cristo, della preghiera e della 
esperienza dei sacramenti, poiché solo 
lo Spirito Santo è animatore di ogni 
vero rinnovamento.

La fede nello Spirito Santo che con­
tinuamente vivifica la Chiesa, deve ren­
derci attenti a scoprire e verificare le 
attitudini e I carismi dei singoli e delle 
comunità, a rispettare e favorire la li­
bertà dei figli di Dio, a promuovere le 
sperimentazioni che, in comunione con 
I fratelli e sotto la responsabilità del 
vescovo, si manifestino utili alla cre­
scita della comunità.

Una disposizione interiore di fede, di 
umiltà e di carità, favorirà il confronto 
costante delle persone e delle comunità 
con la parola di Dio, con le altre com­
ponenti della comunità cristiana e uma­
na, con i segni dei tempi, nel quotidiano 
impegno di revisione e di conversione.

Mantenendo intatto il « deposito del­
la fede » e tutte le esigenze della vita 
cristiana compresa quella di farsi « tutto 
a tutti », nello sforzo di adattamento 
alle varie situazioni delle persone e dei 
gruppi, si abbia sempre di mira l ’essen­
zialità del messaggio cristiano e la chia­
rezza della sua proposta, anche per la 
gente più povera e semplice: nei « se­
gni » che si adottano, nel linguaggio, 
nelle proposte di vita e nelle esperienze, 
così come nelle opere promosse e so­
stenute oggi dalla Chiesa torinese.

La rimessione su questa 
lettera - 31.

Catechesi e famiglia - 32.

Nella luce di Maria - 33.

Torino, Festa dellTmmacolata 
Concezione 1971.

Michele Card. Pellegrino
Arcivescovo
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Il presente lavoro 
è preso dal semina­
rio di studio tenuto  
all'interno della Ses­
sione Mondiale del­
la JECI a Londra, 
nel luglio del 1970.

Perciò, per esse­
re compreso appieno 
è necessario tenere 
presenti due cose: 
primo, che l'origina­
le non è un testo 
scritto m a una confe­
renza; secondo, che 
la conferenza si col­
loca all’interno della 
dinamica globale del­
l’incontro, in riferi­
m ento ad una analisi 
previa e collettiva 
della società nei suoi 
diversi aspetti econo­
mico, politico, cultu­
rale e tu tto  questo 
in relazione alla clas­
se studentesca. Di 
tutto il seminario, 
riferentesi alle tre 
parti cui si richiama 
Paul Blanquart nella 
introduzione, pubbli­
chiamo solo la pri­
ma parte.

(Traduzione a cura 
____________  della redazione).

Introduzione

L’impostazione di questo semina­
rio richiederà tre momenti: uno in 
cui ci si occuperà — e chiedo per­
dono del term ine tecnico che spie­
gherò più tard i — di epistemologia; 
un secondo in cui si tratteranno  
problemi conseguenti a codesta epi­
stemologia, di strategia; e infine il 
terzo, che esam inerò il rapporto  tra  
fede e politica. Si è parlato  di « at­
titudini mentali », e si è visto la 
loro im portanza nel processo di 
interiorizzazione della dominazione 
in ogni individuo attraverso i con­
dizionamenti m entali che assumono 
la forma di stile di vita, di modelli 
culturali.

Questa interiorizzazione, questa 
attitudine m entale così espressa si 
m anifesta con « argom enti » che si 
possono riassum ere in tre  tipi:

1 - L’ideologia tecnologica: cioè 
la convinzione che lo sviluppo della 
um anità è dovuto all’increm ento eco­
nomico e al progresso tecnico, in 
modo che la soluzione dei proble­
mi sociali non riguarderebbe affat­
to la lotta di classe. C’è u n ’altra 
form a in cui si presenta ancora 
questa ideologia tecnologica: un a t­
teggiamento determ inistico che ri­
fiuta l’immaginazione. Le cose sono 
quelle che sono. Bisogna lavorare 
all’interno di quel quadro. In con­
seguenza, rivendicazione della sta­
bilità, della sicurezza, dell’ordine.

2 - L'anti-comunismo, che prende 
unicam ente in considerazione gli er­
rori delle forme attuali di comuni­
smo.

3 - Argomento del dominio della 
morale e della religione.

Questi tre  tipi di argom enti danno 
luogo ai tre  aspetti che vogliamo 
prendere in considerazione in questo

sodgtà
seminario. Esamineremo la ideolo­
gia tecnologica in uno studio di or­
dine epistemologico, l’anticomunismo 
nel proporre una strategia politica 
globale e gli argomenti del dominio 
della morale e della religione in uno 
sforzo di comprensione della fede.

I —  Epistemologia o critica 
dell'attitudine mentale

1) L’ideologia tecnologica

Comincerò con degli esempi. Un 
prim o esempio ci perm ette di pe­
netrare  l’indole dell’ideologia tecno­
logica e gli effetti di essa, cioè la 
dominazione. Ideologia che non 
propone soluzioni se non nel qua­
dro del sistema: atteggiam ento ri­
form ista. Mi riferisco qui all’opera 
« Il nuovo stato  industriale » del so­
ciologo economista e diplomatico 
nord-americano J. K. Galbraith, che 
mi pare il tipico rappresentante di 
quest’indirizzo. Galbraith descrive 
come « tecnologia » l’applicazione si­
stem atica della scienza a campi 
pratici. Gli im perativi della tecno­
logia costituiscono ciò che Galbraith 
chiama « il sistema industriale e la 
sua logica ».

Il sistem a industriale è costituito 
dalle 500 o 600 grandi imprese che 
a livello mondiale formano la base 
dell’economia moderna. Gli im pera­
tivi di tale logica sono riassumibili 
in 9 punti:

— L'apparato di produzione è 
estrem am ente complesso, molto fra­
gile e nello stesso tempo potente e 
im portante.

— Quest’apparato di produzione 
suppone in conseguenza enormi in­
vestim enti di capitale.

— Suppone ancora conoscenze 
tecniche molto avanzate, e quindi 
mano d ’opera specializzata, parcel­
lizzazione delle mansioni, il che esi­
ge a sua volta una coordinazione del 
lavoro, e in particolare del lavoro 
intellettuale che si occupa delle esi­
genze del funzionamento del siste­
ma.

— Cresce la distanza tra  il mo­
mento della decisione di produrre 
e l’apparizione del prodotto sul 
mercato. Quando, per esempio, si 
decide di costruire un aereo come 
il Concorde — « simbolo dell’unità 
franco-britannica » — il tempo tra ­
scorso tra  la decisione della sua 
costruzione e il momento della sua 
commercializzazione è estrem am ente 
lungo.

— In queste condizioni solo le 
grandi im prese dispongono dell’or­
ganizzazione sufficiente su larga sca­
la, capace di una programmazione 
molto complessa, riguardante gli ap­
provvigionamenti. i beni immobilia­
ri, la stabilità della mano d ’opera, 
ecc.

— Il potere decisionale è perciò 
dem andato ad organizzazioni chia­
m ate « management » o « tecno-strut­
tu ra ». E ’ questa la forma che pren­
de il potere economico, il quale esi­
ge come attribu to  intelligenza e co­
noscenze tecniche, cioè informazio-
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ne, coordinazione e decisione eco­
nomica.

— Conseguentemente a tu tto  ciò, 
non si può prendere come punto di 
riferim ento il mercato. Una tale 
mobilitazione di capitali e di cer­
velli rende il sistema estrem am ente 
fragile, ciò che esige un « apparato 
di persuasione » strettam ente lega­
to alla vendita dei prodotti. E ’ ne­
cessario influire sul consumatore 
influenzando i suoi valori e le sue 
convinzioni. Manipolazione quindi 
della pubblicità, delle menti, tanto 
più forte quanto sottile e dissimu­
lata, giacché se fosse aperta  ̂ rischie­
rebbe di scatenare la ribellione. In 
tal modo tu tto  ciò che è culturale 
è sottomesso alle esigenze del si­
stema, all'ideologia dell’aumento an­
nuale del prodotto nazionale bruto, 
alla quantità dei beni materiali.

— Ne deriva che un certo nu­
mero di servizi sociali perdono to­
talm ente di valore in quanto non 
funzionali al sistema: l'attenzione
alle persone anziane e inferme, la 
cura dei disadattati, degli emargi­
nati. .

— Da ciò deriva infine la cernita 
di valori di certi settori della vita 
come quello dell’arte, della creazione 
artistica. Per essere accettata, l’arte 
deve dar prova di essere economica­
mente produttiva.

Ecco aui l ’ideologia presentata. 
Quali soluzioni presenta per far 
fronte alle conseguenze disastrose 
che si porta dietro? Se sviluppiamo 
coerentemente il pensiero di Gal­
braith, vediamo che egli pone nello 
sviluppo del tempo libero, al di fuo­
ri del lavoro, la soluzione. Soluzione 
che si appoggia al riconoscimento 
della sfasatura tra  integrazione ed 
emarginazione. Conseguentemente, il 
ruolo della politica consiste nell’as- 
sicurare questo tempo libero per la 
cultura.

Secondo me, questa soluzione è 
solo la soluzione ideologica funzio­
nale al sistema. Poiché l’analisi che 
fa l’ideologia tecnologica è parzia­
le, lascia da parte troppe cose. Non 
considera che, a mano a mano che 
le metropoli si sviluppano, si satel­
lizzano zone sempre più grandi. Non 
tiene soprattutto  conto che il sotto- 
sviluppo è il contrario dello svi­
luppo. L’analisi tecnologica si iscrive 
in ciò che potrebbe chiam arsi la 
ideologia dell’accrescimento quanti­
tativo il cui principio fondamentale 
è il seguente: lo sviluppo del siste, 
ma industriale alla lunga finirà per 
produrre sufficiente quantità di be­
ni tale che questi beni possano es­
sere distribuiti fra tu tti in maniera 
soddisfacente.

Esaminiamo un’altra soluzione: 
quella del voltarsi indietro, il rifiu­
to della tecnologia. Sarebbe la no­
stalgia delle società preindustriale e 
precapitalista. Ci sono sostenitori di 
ciò che si suole chiamare « relativi­
smo culturale » i quali pensano che 
esistano altre culture più soddisfa­
centi dì quelle fondate sulla tecnica. 
Questo fa pensare ad alcuni movi­
m enti di rifiuto come quelli esi­
stenti attualm ente negli U.S.A., in 
cui varie decine di migliaia di gio­
vani si rifugiano nei loro campus 
per vivere lì un'esistenza preindu­
striale. Però il livello di vita scende 
e riappaiono un certo numero di 
epidemie e vecchie m alattie. Tutto 
questo va tenuto presente. Da par­
te mia, io rifiuto questa scelta. Io 
parto dai dati della tecnologia.

2} Due concezioni della politica: 
Machiavelli e Tommaso Moro

Proseguiamo con il secondo esem­
pio che ci perm etterà di superare la 
concezione di Galbraith e forse ci 
po trà  indicare una possibilità all’in­
terno stesso della tecnologia. Biso­
gnerà semplicemente fa r emergere 
una possibile pista. Si tra tta  della 
opposizione, .già esam inata nel pas­
sato, tra  due concezioni della po­
litica, la prim a delle quali corri­
sponde all’opposizione tra  l'ordine 
attuale e il disordine totale. Non si 
am m ette che si possa immaginare 
che esista un altro ordine. Rappre­
senterei questa opposizione m edian­
te due nomi: Machiavelli da un la­
to, Tommaso Moro dall’altro. Que­
sti due uomini, contemporanei del­
l’inizio del secolo XVI, mi sembrano 
incarnare due tipi di pensiero poli­
tico com pletam ente opposti. Si con­
trappongono in prim o luogo dal 
punto di vista del metodo, dello

le grandi proprietà di allevamento 
del bestiame. In relazione a codesta 
ingiustizia sociale, la corruzione e- 
strem a del potere e lo sviluppo del 
brigantaggio. Ciò che Moro conte­
sta a questa società è l’anteporre lo 
interesse privato a quello colletti­
vo generale. Intorno a questo punto 
centrale egli edifica il modello di 
un’altra società.

* * ★

Ciò che desidero m ettere in evi­
denza con questo esempio del pas­
sato — e che ho citato perché è 
opposto a quello di Machiavelli ep­
pure contemporaneo — è che il di­
namismo della critica sociale è an­
che il dinamismo che perm ette di 
elaborare il progetto di una so­
cietà diversa. Detto in altro modo, 
contrariam ente a ciò che pensa Ma­
chiavelli, utopia e scienza non sono 
in opposizione e questo suscita con­
seguenze fondamentali rispetto allo 
spazio aperto alla politica. Non si 
tra tta  solamente dell’arte  del gover­
nare, di m antenere l’equilibrio delle 
cose costi quel che costi, si tra tta  
della società nella sua totalità che 
è trasform ata dalla politica. Nella 
« Utopia » di Tommaso Moro la po­
litica concerne l ’aspetto economico 
a quello culturale, la produzione e 
gli scambi commerciali quanto le 
relazioni sociali del m atrim onio, il 
diritto, la religione, la concezione 
della bellezza ecc. La concezione di 
fondo è ottim ista, con una fede pro­
fonda nel progresso e nelle possibi­
lità umane, in rapporto ad una teo­
logia della creazione per la quale 
Dio è Amore e rende la creatura 
compartecipe dell’atto creatore.

Una dubbia coerenza appare at­
traverso questa tipologia. Da un la­
to, un sistem a che contrappone 
scienza e utopia, per cui la scien­
za è empirismo e ottimismo; e d’al­
tra  parte un sistem a in cui la scien­
za è legata all’utopia, in cui la po­
litica ha molteplici dimensioni e 
la cui visione del mondo è progres­
sista. Questi due tipi sono all’ori­
gine di due tendenze diam etralm en­
te opposte, conservatrice in un ca­
so, rivoluzionaria nell’altro. E ’ la 
stessa opposizione che incontriamo 
nei dibattiti di oggi. La maggior 
parte dei manuali di filosofia poli­
tica riportano le teorie dì Machia­
velli m entre voi seguite altre cor­
renti. Penso in particolare alle nuo­
ve forme di marxismo in Occiden­
te, classificato come « neo-marxista », 
che se sforzano di far entrare il 
dinamismo dell’immaginazione all’in- 
tem o del m arxismo classico. Men­
tre  il prim o tipo considera la po­
litica come una « essenza » distinta 
dalle altre — quella dell’arte, della 
religione, dell’economia —, m entre 
nel secondo tipo i campi dell’atti­
vità sociale restano tu tti in relazio­
ne gli uni con gli altri.

Abbiamo davanti due concezioni 
opposte che protendono, entram be, 
alla scientificità. La prim a è em­
pirista, parte da un metodo di os­
servazione e da un atteggiamento 
politico che consiste nel far m ar­
ciare il sistem a il meglio possibile 
senza m etterlo in crisi.

L’altra  posizione è critica, utopica 
e politicam ente rivoluzionaria. Men­
tre  la prim a sostiene una conce­
zione settoriale della politica, la se­
conda è globale. E, contrariam ente 
a quanto appare a prim a vista, la 
seconda posizione mi pare la più 
scientifica. Per dim ostrarlo, occorre 
allora esporre alcuni punti dell’epi­
stemologia contem poranea, inten­
dendo per epistemologia la critica 
del sapere.

Questa epistemologia contem pora­
nea che intendo esporre è quella 
degli specialisti in scienze fisiche 
come Einstein o Bachelard, e quella 
degli esperti in scienze sociali co­
me Marx o Mao Tse Toung. Per 
quanto riguarda Einstein e Bache­
lard, mi riferisco ai loro testi sul­
l’atom o e la geometria, e, per quan­
to riguarda Marx, a « La critica del­
l’economia politica» (1857) e per 
Mao a «Sulla prassi»  (1937).

Il —  Elementi di epistemolo­
gia contemporanea

Il processo scientifico com porta 
tre  momenti:

— Un primo momento, che è

atteggiamento mentale; si oppongo­
no ancora per lo spazio che a ttri­
buiscono alla politica e finalmente 
in ciò che potrebbe chiamarsi con­
cezione m itica o filosofica.

Machiavelli
Il suo atteggiam ento mentale po­

trebbe dirsi scientifico. Lo si consi­
dera il fondatore della scienza poli­
tica. Perché? Lo cito testualmente:
« Io intendo prendere in esame la 
verità effettuale delle cose più che 
la mia propria immaginazione ». Co­
sì dicendo, Machiavelli si pone in 
opposizione all’altro atteggiamento 
che di solito viene classificato co­
me utopico. Nella sua impostazio­
ne, la scienza si oppone alfimmagi- 
nazione, essa è puro empirismo. Co­
me risultato, si ha che il campo 
della politica viene ridotto all’arte 
del governare, l’arte  per la _ quale 
i principati possono governarsi e so­
p ra ttu tto  conservarsi. Lo sfondo mi­
tico è una visione pessim ista del­
l’uomo, per cui gli uomini sono 
malvagi se li si lascia fare quello 
che desiderano.

Il sistem a politico tende a cor­
rom persi per una serie di degene­
razioni: è il passaggio della mo­
narchia alla tirannide. I nobili si 
sollevano contro la tirannide ed è 
l’aristocrazia che degenera in oli­
garchia, ecc. E ’ un circolo che non 
finisce mai, nel quale la funzione 
dell’uomo politico consiste sola­
mente nell’assicurare un certo equi­
librio.

Questo esempio ci dim ostra che 
vi è un legame stru ttu rale  tra  un 
empirismo epistemologico e una 
scienza considerata come puro ac­
certam ento dei fatti. Rivela inoltre 
una comprensione parziale, setto­
riale, della politica che non pren­
de in considerazione le molteplici 
componenti della società. L’unico 
fattore che interessa è l'equilibrio 
del potere. Ci m anifesta infine una 
visione pessim ista della storia. Con­
tro  questo tipo di empirismo va a 
cozzarne un altro sostenuto da un 
abitante della patria  deH’empirismo.

Tommaso Moro
E ’ l’autore del libro che si inti­

tola appunto « Utopia ».
Il suo atteggiamento mentale, e- 

pistemologico, si svolge in due di­
rezioni: una critica violenta alla so­
cietà inglese del suo tempo e sulla 
base di questa critica la proposta 
di un’altra società. Appare qui qual­
cosa di veramente ammirevole: l’at­
titudine critica è quella che, con­
temporaneamente, propone una u to­
pia. Che cosa critica? L'ingiustizia 
della società, la lotta tra  « il grano 
e il montone », tra  una produzione 
di piccoli contadini e il sistem a del-

quello della osservazione empirica.
E ’ il momento di cui parla Machia­
velli. Di fronte alla confusione si 
cerca di condurre una osservazione 
rigorosa.

— Il secondo tempo, che potreb­
be dirsi della teoria, è quello della 
costruzione dei concetti astratti, dei 
sistemi di concetti, degli assiomi.

— Terzo momento, che potrebbe 
chiam arsi anche « primo bis », è 
quello del ritorno dal punto di par­
tenza servendosi della costruzione 
teorica per vedere se è verificabile 
nella pratica, cioè se la teoria e- 
sprim e la realtà da cui si è partiti 
con l’osservazione.

I tre momenti stanno in stretto  
rapporto, in ritorno continuo gli 
uni sugli altri, in modo che se, 
giunto al terzo momento, la mia 
costruzione teorica non rende con­
to della realtà, debbo ritornare al 
secondo tempo e rifare la costru­
zione teorica. Ancor di più nel caso 
della realtà sociale che non cessa 
di m utare, di evolversi dato che si 
tra tta  di realtà storica.

Da tu tto  ciò io traggo varie con­
seguenze. La prim a è che è vero 
ciò che è verificato, verificare si­
gnifica fare la verità, la verità è 
qualcosa che si fa.

Seconda conseguenza, il passaggio 
dalla sfera empirica (che potreb­
be chiamarsi anche ideologia) alla 
teoria suppone un salto, una ro ttu ­
ra, l’intervento dell’immaginazione, 
l’irruzione di qualche cosa che non 
è teorico ma è necessariamente ciò 
che perm ette il passaggio dall’em­
pirico al teorico, dall’ideologia alla 
scienza.

In  politica questo intervento della 
immaginazione è ciò che si chiama 
utopia, un rifiuto in relazione a ciò 
che esiste per andare più oltre della 
realtà così come appare. Un rifiuto 
ed una prospettiva. E ’ un movimen­
to regressivo e progressivo, il mo­
vimento tipico dell’immaginazione. 
Penso che sia necessario distingue­
re tra  ideologia e utopia. Distinzio­
ne che i classici del marxismo non 
hanno fatto, lacuna grave che mi 
sem bra essere all’origine di molte 
delle attuali difficoltà. Io intendo 
per ideologia l’empirico puro, il pas­
sato della scienza, lo stadio prece­
dente di rappresentazioni della real­
tà, il pre-scientifico, ciò che essa la­
scia alle sue spalle lungo il corso del 
suo sviluppo. Egualmente quando la 
scienza si fissa su posizioni dogma­
tiche — e diventa dogmatica quan­
do perde il contatto diretto con la 
prassi — ricade nell’ideologia —.

Scienza ed utopia

Il rapporto scienza-utopia è qual­
cosa di completamente diverso.

L 'utopia costituisce il dinamismo 
interno della scienza medesima. Nor­
m alm ente l’utopia non si lascia ve­
dere, non appare allo stato puro se 
non nei periodi di crisi, quando ci 
troviamo in un  impasse. E ’ nei pe­
riodi profondam ente rivoluzionari, 
quando le forze organizzate non di­
spongono della elaborazione teorica 
necessaria per affrontare le situa­
zioni, che l’utopia si rende visibile.

Bisogna giustificare questa distin­
zione e il suo interesse per la prassi 
politica di oggi m ostrando brevemen­
te che ciò che ho appena affer­
m ato, pur con tu tte  le insufficienze 
espressive, corrisponde a ciò che un



uomo come Marx ha detto della 
scienza e della prassi.

Il processo stesso della scienza ci 
m ostra che per andare più in là 
della pura osservazione empirica, 
per costruire la teoria, è necessario 
superare una certa soglia, operare 
una ro ttu ra  del dato im m ediato e 
questo è proprio dell'immaginazione 
che form ula le ipotesi. Queste ipo­
tesi sono più o meno approssim a­
tive,  ̂più o meno esplicative della 
realtà. C’è allora un approfondi­
m ento continuo della scienza che 
riposa sopra questo dinamismo del- 
1 immaginazione form ulatrice di ipo­
tesi, le quali devono essere conti­
nuam ente verificate. E ’ per questo 
che io chiamo l’ideologia momento 
cui non corrisponde la scienza nella 
sua dinam icità: l’ideologia è una in­
terpretazione astra tta , non valida, 
sfasata rispetto  a ll'a ttualità  della 
scienza: non è che un ’apparenza di 
spiegazione, nonostante le sue pre­
tese. E ’ così che l’ideologia vela, na­
sconde, dissimula la realtà, diventa 
ostacolo ed inganno. Così infatti è 
usata, per nascondere la realtà. Per 
questo l’ideologia è il campo tipico 
della lotta politica.

Tornando a Tommaso Moro, l’uto­
pia è il contenuto dell’immaginazio­
ne di ciò che perm ette di staccarsi 
dalla realtà  bruta per giungere ad 
interpretare la realtà attraverso il 
processo scientifico. L’utopia non 
può essere confusa con l’ideologia, 
perché, ben lontano dall’essere il 
passato della scienza o ciò che osta­
cola il cammino della scienza, essa 
e la forza dinamica stessa della co­
struzione e ricostruzione incessante 
della teoria.

E penso che questa distinzione sia 
utile anche per com prendere la teo­
ria m arxista e per perm ettere al 
m arxism o di essere strum ento di 
azione reale oggi, conservando sem­
pre la consapevolezza della enorme 
diversità delle situazioni. Penso che 
questa distinzione perm etta di sfug­
gire all insidia- del dogmatismo che 
una certa concezione del marxismo 
implica stru tturalm ente.

Nella le tteratu ra  m arxista recen­
te, a partire  dal pensiero del fran­
cese Althusser, si vuole contrappor­
re Tumanesimo del giovane Marx

che si qualifica come ideologico
0 prescientifico — al Marx scienti­
fico della m aturità. Di fronte a que­
sta posizione si discute, si è o meno 
d accordo, si profilano e si contrap­
pongono due posizioni. Da un lato 
quelli che cercano di m antenere la 
unita dell'opera di Marx: non si può 
separare 1 umanesimo dalla scienza,
1 ideologia dalla scienza. Questa po­
sizione è sostenuta da una certa tra­
dizione m arxista « storicistica », vo­
lontarista, che parla della classe 
operaia come dal soggetto della 
stona. Dall'altro lato, quelli che di­
stinguono rigorosam ente l’ideologia 
dalla scienza e che afferm ano che 
c e  una fra ttu ra  profonda nella vita 
intellettuale di Marx, che solo il 
«C apitale»  è valido e che nel m ar­
xismo non c’è la m inima traccia di 
umanesimo. Questa seconda posi­
zione sta all'origine di un dogm ati­
smo che si m anifesta particolarm en­
te in una sterilità  teorica ostinata 
a ripetere i testi originali. Si analiz­
za e ri-anahzza il « Capitale », e c’è 
da farlo m effetti, ma ciò di cui
Cjf j n 8110 s?no le anaüsi scientifi­che della realta attuale, delle situa- 
zioni di oggi.

Questo non vuol dire che il «Ca­
pitale»  sia superato ma che l ’atteg­
giam ento che oggi si richiede è un 
altro.

A mio parere  — è infatti opinione 
mia e n ien t’a ltro  — hanno tu tti ra 
gione e tu tti fraintendono perché” 
penso che il problem a sia male im­
postato. Credo che A ltuhusser ab­
bia ragione quando dice che c’è una

fra ttu ra  tra  il giovane Marx e il 
Marx della m aturità, tra  l'um anesi­
mo giovanile e la scienza. Ma credo 
che equivochi quando afferm a che 
non c’è niente in comune tra  i testi 
di gioventù e la scienza. Credo che 
ci sia tanto nelle prim e opere quan­
to m quella della m aturità  qualcosa 
di cui Marx non parla esplicita­
m ente perché quando egli parla par­
la sem pre di ideologia o di scienza 
e questo qualcosa è l’utopia, che 
perm ette precisam ente a Marx il 
passaggio dagli scritti di gioventù 
agli scritti di m aturità, dall’umanesi- 
mo alla costruzione teorica.

A questa utopia io dò come con­
tenuto — d’accordo con quanto dice 
1 altro  francese Henri Lefebvre — 
il concetto di « appropriazione ». In- 
tendo per appropriazione l'operare 
in m aniera che il mondo esterno, 
gli a ltri uomini, persino il singolo’ 
cessino di essere esterni all’uomo; 
intendo dire che nulla è estraneo al- 
Tuomo nello sviluppo di se stesso. 
E quando dico « l’uomo nello svi­
luppo di se stesso » non sto par­
lando di alcuna essenza immobile e 
statica, costituita una volta per tu t­
te: sto dicendo che l’uomo è un 
processo di appropriazione. L’idea di 
appropriazione è presente a ttraver­
so i testi giovanili a proposito del 
concetto di alienazione: l’alienazio­
ne è esattam ente il contrario della 
appropriazione. Ma per ritenere che 
sia alienato è necessario partire  dal- 
i’idea di appropriazione: altrim enti, 
da che cosa è alienato? Di dove è 
venuta questa parola « alienazione »?

appropriazione ci potrebbe perm et­
tere un atteggiam ento scientifico di 
fronte al problema, considerando 
lucidamente che questo atteggia­
mento scientifico è opposto a quel- 
1 altro che si ritiene da se stesso 
scientifico. E teniamo conto, da ul­
timo, che l’utopia dell’appropriazio­
ne non è un'utopia-feticcio, non è 
un m ito religioso, m a un m ito scien­
tifico. E ' il m ito che perm ette la 
scienza e costituisce la base di un 
umanesimo scientifico.

Le tre età della storia

La presentazione che ho appena 
fatto  mi sem bra corrispondere al 
punto di arrivo del pensiero occi­
dentale, la cui storia potrebbe di­
stinguersi in tre epoche: età religio­
sa, età filosofica, età politica. Ma 
per quelli che pensano che questa 
distinzione corrisponda a quella di 
Augusto Comte li prevengo che si 
tra tta  di qualcosa di molto diffe­
rente. Ciò che spiega qusta succes-

E tà filosofica. L'emergenza e lo 
sviluppo della filosofia potrebbero 
rappresentarsi con due linee che si 
avvicinano progressivamente e il cui 
momento di incontro costituisce l’i­
nizio di ciò che io chiamo età poli- 
tica. E ’ risaputo che la maggioranza 
dei sistemi filosofici funzionano in 
riferim ento a due poli, due « per­
ni». Platone parla del sensibile e 
dell intellegibile; Aristotele di m ate­
ria e forma; Descartes di estensio- 
ne e pensiero; Kant di determinismo 
e liberta. La linea form ata da « sen­
sibile - m ateria - estensione - deter­
minismo » rappresenta la scienza. 
L altra  linea «intelligibile - forma

pensiero - libertà » costituisce nel 
suo stadio contemporaneo, l’elemen­
to non integrabile alla scienza, luo­
go di rifugio dei residui della vec­
chia attitudine religiosa.

L’età filosofica è caratterizzata da 
questo dualismo, o, meglio ancora, 
dall opposizione tra  scienza e liber’ 
ta. Prendiamo W escartes e Kant co­
me esempio. La filosofia di Descar­
tes registra gli inizi della scienza 
m atem atica nel dominio delle scien­
ze naturali, ma questa scienza ma­
tem atica non tocca i fenomeni della 
coscienza. Descartes distingue netta­
mente il dominio dell’attualità  fisi­
ca da quello dell'attualità psichica, 
la qual cosa farà di lui il padre sia 
del m aterialism o che deH’idealismo. 
Kant, da parte sua, assimila il de­
terminismo di Laplace ma conser­
va come diversa ed altra da esso la 
libertà. Siamo davanti ad un pen­
siero dualista. E così giungiamo al
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E il concetto di appropriazione che 
giustifica la nascita del concetto di 
alienazione. E così l’utopia si fa 
presente nelle opere sull’alienazione. 
E 1 « appropriazione » è presente 
anche nel « Capitale ». E ' il concet­
to di appropriazione che spiega la 
distinzione con la quale Marx co­
mincia la sua opera «scientifica»: 
la distinzione tra  « valore d’uso » e 
« valore di scambio ».

L’« uso »  ̂ è l’appropriazione, il 
« cambio » è il processo di oggetti­
vazione della merce che assume dif­
ferenti e successive forme fino a 
quella m onetaria che si concretizza 
nell'oro, trasform azione finale che 
nasconde com pletam ente il processo 
che l’ha generata.

Tutto il « Capitale » tien conto di 
questo fatto. E ’ poi la appropria­
zione, nella m isura in cui perm ette 
di scorgere l’opposizione tra « va­
lore d ’uso » e « valore di scambio » 
o tra  « lavoro utile » e « lavoro Bi­
stratto  » che dà luogo alla scienza.

Se 1 appropriazione è il contenuto 
dell utopia, presente a ll’interno del­
la scienza, siamo di fronte ad una 
scienza che non si oppone alla crea­
zione. Ciò che si oppone all'appro­
priazione è l’ideologia tecnologica 
così come l’ho presentata serven­
domi dell'esposizione di Galbraith, 
che alla fine accetta la divisione del­
la  ̂ vita in una parte  in tegrata e 
un’altra  em arginata. L 'utopia della

sione di età è precisam ente il di­
namismo di appropriazione, il do­
minio progressivo dell’uomo sulla 
natura, su se stesso, e sulla socie­
tà.

Nell'età religiosa, l ’uomo è perso 
neH’im m ensità di un mondo che gli 
si apre davanti. Ha bisogno di un 
punto fisso per orientarsi, bisogno 
di una potenza che non risiede in 
lui. E l’uomo va a cercare i luoghi 
in chi si m anifesta questa potenza 
che non è um ana e della quale pen­
serà in conseguenza che è ~ sovru­
mano. Così fanno la loro apparizio­
ne i « luoghi alti », fuori del mon­
do, dominio del sacro, templi a 
partire  dai quali l’uomo poco a po­
co comincia ad orientarsi e a fare 
del caos un cosmo, un mondo. La 
religione costituisce poi l'impulso di­
namico dell’uomo che a sua volta 
comincia a servirsi di questo potere 
sovrumano, di questo rapporto tra  
il sacro e il_ profano. E così all’in­
terno medesimo della religione —■ 
ammesso che essa perm etta a ll’uo­
mo di diventare progressivamente 
padrone di se stesso — l’uomo deve 
aum entare il suo potere, diviene ca­
pace di alcune realizzazioni, com­
prende certe cose. Lentam ente la 
ragione diventa rivale della religio­
ne — religione intesa con quella 
sensibilità che dicevo — e la filoso­
fia nasce e si sviluppa dalla re­
ligione.

nocciolo da cui nasce questa terza 
età che chiamo politica.

L età politica. E ’ l’epoca inaugu­
rata da Rousseau, Hegel e Marx. 
Rousseau è il prim o a integrare la 
libertà nella ragione sociale, a rea­
lizzare il radicam ento delle libertà 
individuali in una volontà generale, 
fondamento della società. Però la li­
bertà  di cui parla Rousseau non 
m orde la realtà concreta. E così 
cornincio scrivendo « Il contratto  
sociale » e più con « I pensieri di 
un passeggiatore solitario », il che 
per un uomo politico non è una 
bella fine.

Hegel pone nella rivoluzione fran­
cese il momento in cui di fatto la 
libertà si è dovuta trasform are in 
ragione applicata alla realtà.

La rivoluzione è la costruzione 
razionale della libertà. Hegel supe­
ra il dualismo precedente e fonde 
la nascita della dialettica. Ma il ve­
ro superam ento dell’idealismo e del 
m aterialism o si ha con Marx, nel 
senso sopraddetto. I testi chiave sia 
della giovinezza che della m aturità  
definiscono il marxismo come « una 
prassi critica », cioè il processo, il 
movimento in tre tempi che ho pri­
ma descritto. E ' lo stesso processo 
che perm ette di distinguere l’ideolo­
gia dalTptopia come punto di arrivo 
del pensiero occidentale.

Paul Blanquart
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quale medicinadocumenti

L'ospedale psichiatrico:

inchiesta ad Ancona
Abbiamo iniziato visitando 

i malati e stando in mezzo 
a loro, abbiamo continuato 
documentandoci sugli ospe­
dali psichiatrici, abbiamo de­
ciso di risolvere una situa­
zione sociale scandalosa, ora 
non ci basta più, ci siamo 
accorti che il problema è 
più vasto: è essenzialmente 
politico e a tu tti i livelli.

I manicomi oggi rappresen­
tano una delle più inumane 
ingiustizie sull’uomo da par­
te dell’istituzione; una vera 
e propria violenza legalizza­
ta. I m alati sono considera­
ti pezzi da buttare perché 
non servono più a una so­
cietà basata sull’attività pro­
duttiva perché sono ormai 
uno ostacolo all’interessata 
corsa al guadagno. Avviene 
così che in queste prigioni 
si raggiunge l’estremo livel­
lo di spersonalizzazione e di 
degradazione morale dell’in­
ternato a cui non viene of­
ferta altra  alternativa che la 
sottomissione incondizionata, 
la dedizione al medico (quan­
do si fa vedere) e quindi la 
condizione di colonizzato.

In realtà si tra tta  di un 
rapporto di potere, di una 
violenza che riduce i’ malato 
a corpo istituzionalizzato, a 
un bru tto  oggetto passivo, 
dove il soggetto esiste solo 
nella sua accezione di nu­
mero.

La presunta violenza dei 
malati viene così acutizzata 
da questo disprezzo della di­
gnità umana, e tanto più un 
malato è in grado di accor­
gersi di questa to rtu ra  psico­
logica, tanto più scatena la 
sua violenza.

Vogliamo una gestione radi­
calmente diversa, dove il ma­
lato possa ritrovare un ruolo 
che lo tolga dalla passività 
in cui la m alattia prim a e 
l’azione d istruttiva dell’istitu­
zione poi lo hanno fissato.

In questo senso non si può 
che passare attraverso la di­
stribuzione della realtà m a­
nicomiale per creare un ter­
reno dove la libera comunica­
zione tra  malati, infermieri 
specializzati e medici possa 
sostituire le mura, le sbarre, 
la violenza. Inoltre denuncia­
mo che l’istituzione manico­
miale oggi ha in sé, nel suo 
carattere violento, coercitivo, 
discrim inante una più nasco­
sta funzione sociale e poli­
tica.

II m alato mentale, ricove­
rato e d istru tto  nei nostri 
manicomi è insieme il po­
vero, il diseredato che pro­
prio in quanto privo di forza 
contrattuale da opporre a 
questa violenza cade defini­
tivamente in potere dell’isti­
tuto deputato a controllarlo.

L’irrecuperabilità del mala­
to è spesso im plicata nella 
natura del luogo che lo ospi­
ta, ma questa natura non 
dipende direttam ente dalla 
m alattia perché in realtà la 
recuperabilità ha un prezzo 
spesso molto alto ed è quin­
di un fatto socio-economico 
più che tecnico-scientifico.

Esistono chiaram ente due 
psichiatrie: quella dei ricchi 
e quella dei poveri.

Una volta svelata la realtà 
carceraria - punitiva - discrim i­
nante che si cela sotto l’ideo­
logia psichiatrica-asilare è 
difficile sostenere che la vio­
lenza con cui tu tto ra  si ge­
stiscono le istituzioni mani­
comiali sia una diretta ineli­

minabile della malattia.
Si immagini ora che un uo­

mo a cui insieme con le 
persone amate vengano tolti 
la sua casa, le sue abitudini, 
i suoi abiti, tu tto  infine, let­
teralm ente tu tto  quanto pos­
siede; sarà un uomo vuoto, 
ridotto a sofferenza e biso­
gno, dimentico di dignità e 
discernimento poiché accade 
facilmente a chi ha perso 
tu tto  di perdere anche se 
stesso.

Al fine di questo processo 
di disumanizzazione il pa­
ziente che era stato  affidato 
all'istituto psichiatrico perché
10 curasse non esiste più, in­
globato ed incorporato nelle 
regole che lo determinano.

E ’ un caso chiuso. E tichet­
tato in modo irreversibile 
non potrà più cancellare il 
segno che lo ha definito co­
me qualcosa aldilà dell’umano 
senza la possibilità di appel­
lo. E vi preghiamo, quello 
che succede ogni giorno negli 
ospedali psichiatrici come do­
vunque non trovatelo natu­
rale.

Di nulla sia detto è natu 
rale m questo tempo di or­
dinato disordine, di m editato 
arbitrio, di um anità disuma­
nizzata, così che nulla valga 
come immutabile. Se questi 
m alati sono più duram ente 
tra tta ti degli altri è perché 
si tra tta  di m alati senza di­
fesa, senza voce e senza di­
ritti; gli alienati sono i ne­
gri, gli indigenti, gli ebrei, i 
proletari degli altri am m a­
lati; come loro sono vittime 
di pregiudizi e di ingiustizie, 
di menefreghismo e di vio­
lenze mascherate.

Una società che distrugge 
coloro che non ne fanno par­
te è una società da cambiare.
11 dovere del cittadino è di 
denunciarla. Nessuna morale 
professionale, nessuna solida­
rietà di classe nessun deside­
rio di lavare i panni sporchi 
in famiglia possono prevalere, 
perché viene un momento in 
cui il silenzio diviene menzo­
gna.

Una cosa ci sem bra certa 
nell’attuale situazione psichia­
trica, un obiettivo di lotta ci 
sem bra certo: tendere alla
eliminazione dell’attuale isti­
tuzione manicomiale.

Essa infatti ci sem bra ba­
sata troppo poco su una vo­
lontà terapeutica adeguata 
alle possibilità di una socie­
tà  progredita, quanto piutto­
sto su un preciso meccani­
smo di autodifesa ed em ar­
ginazione della società co­
siddetta sana, fondata in gran 
parte sul pregiudizio e in 
buona parte sull’interesse e la 
discriminazione.

La concezione legale 
del manicomio

Nella legittimazione dei ma­
nicomi prevalgono ancora mo­
tivazioni di pericolosità pub­
blica (legge del 1904). Tale 
legittimazione può reggere 
solo in uno stato di diritto 
che m ira a proteggere unica­
mente il d iritto  alla incolu­
m ità dei privati « sani », ma 
non in uno Stato come il no­
stro, per il quale la sanità 
dei cittadini e di ogni citta­
dino è un bene comune da 
salvaguardare; che si impe­
gna come suo dovere im pro­
rogabile, a creare con ogni 
mezzo non solo le condizioni

per prevenire le malattie, ma 
anche per guarirle, ricono­
scendo ad ogni singolo, spe­
cie se handicappato da qual­
siasi irregolarità, la dignità 
della persona um ana e la 
personalità sociale.

Occorre anche sm ascherare 
come pseudoscientifica la sen­
tenza di irrecuperabilità pro­
nunciata dalla medicina a so­
stegno e copertura di una 
scelta (o non scelta) antiso­
ciale che tende a sbarazzarsi 
della responsabilità nei con­
fronti di certi cronici, pres­
sappoco così: « la irrecupera­
bilità è un concetto per de­
finire la nostra ignoranza del­
la m alattia mentale »

L’esclusione 
basata sull’interesse

I  meccanismi di emargina­
zione nei confronti dei mala­
ti m entali scattano in rela­
zione al fatto che il malato 
decade tem poraneam ente, ma 
con una gravissima ipoteca 
sulla possibilità di riprender­
la un giorno. Essere tagliati 
fuori dalla produzione signi­
fica essere esclusi da ciò che 
costituisce l’idolo della nostra 
società, dal suo m etro fon­
dam entale di giudizio di va­
lore. Il m alato mentale non
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LA SOCIETÀ’ CATTOLICA 
DI ASSICURAZIONE 
è una delle primarie 
società italiane e 
rappresenta 
la realizzazione 
e la continuazione di 
una delle principali e 
più care iniziative dei 
pionieri dell’Azione 
Cattolica che proposero 
e propugnarono la 
costituzione della società 
nel congresso di Torino 
nei 1895.

Agenzie generali in tutti 
i capoluoghi ed i centri 
più importanti di ogni 
provincia.

serve più, per questo viene 
spinto ai margini, la società 
non ha interesse ad occupar­
sene in modo attivo e respon­
sabile. Ma c’è qualcosa di più 
che caratterizza il malato 
mentale rispetto ad altre clas­
si di emarginati: la sua ¡n a ­
zionalità, il suo com porta­
mento deviante (nei confron­
ti del comune giudizio su ciò 
che vi è di razionale, un com­
portam ento « normale » in un 
determ inato ordine sociale). 
Ma non è provata [’esistenza 
di una irrazionalità allo stato 
puro, assoluta: in realtà si è 
più o meno consapevoli che 
il malato mentale segue una 
sua logica, che il suo com­
portam ento deviante possie­
de delle motivazioni, delle ra­
gioni fondate su contraddi­
zioni reali subite e non ri­
solte. Ora la società sa bene 
che le ragioni su cui si fon­
da la propria sussistenza, il 
proprio ordine, il proprio be­
nessere, non sono mai nette, 
pulite e chiare, assolutam ente 
inconfutabili. Per questo te­
me di vedere nel malato men­
tale l’altra immagine di se 
stessa, un dito puntato ad 
accusare e sm ascherare la 
fondamentale irrazionalità 
delle proprie scelte che stan­
no alla base del suo essere 
e del suo agire. Il malato 
mentale è una piaga, una fe­
rita  aperta che bisogna na­
scondere e coprire con la 
sentenza: tu  sei pazzo! La so­
cietà reelude i m alati con la 
violenza dell’istituzione mani­
comiale perché intuisce che 
c’è racchiusa in essi una po­
tenzialità contestatrice che 
rischierebbe di dissolvere o 
turbare gravemente l’ordina­
mento sociale, sovvertire le 
categorie basilari.

L’esclusione psichiatrica 
e la discriminazione 
economica

Secondo fonti ufficiose in 
un ospedale psichiatrico non 
molto lontano questa è l’e­
strazione sociale dei malati: 

51,5% Coltivatori 
44,5% Operai o salariati 

4,5% Impiegati e simili 
0 % Dirigenti 
0 % Im prenditori 
0 % Professionisti.

Le cifre parlano da sé.
Secondo l’ipotesi di certi 

marxisti, la m alattia mentale 
è fru tto  esclusivamente della 
alienazione del lavoro, o più 
in generale di contraddizioni 
interne al sistem a capitalisti- 
co, tutte però riconducibili al­
la divisione di classe e allo 
sfruttam ento nel rapporto di 
produzione. Nella m isura in 
cui tale interpretazione ci for­
nisce una spiegazione di certi 
meccanismi di esclusione, la 
facciamo nostra, ma senza 
dogmatismi. Ci sem bra ridu t­
tiva l’idea che l’uomo sia de­
term inato dal rapporto di pro­
duzione e che quindi i d istur­
bi mentali e la perdita della 
propria identità siano da ri­
condursi tu tti ad un unico 
schema interpretativo. Quindi 
non ci sem bra una conseguen­
za rispettosa della totalità e 
della concretezza dell’uomo- 
m alato mentale, orientare 
l'atto  terapeutico unicamen­
te a un momento di lotta nel 
più vasto piano strategico di 
rivoluzione dei rapporti di 
produzione nella società.

Tuttavia non si può fare a 
meno di collegare la riform a

dell’assistenza sociale riguar­
dante la m alattia mentale, a 
più profonde analisi delle 
contraddizioni del sistem a e 
ad una prassi di cambiamen­
to più rispondente alla real­
tà. Così tra  l’altro, appare 
rischiosa e ambigua la for­
mula che la terapia della ma­
lattia mentale deve m irare a 
reintegrare il malato nella 
società. Che tipo di inseri­
mento? e quale tipo di so­
cietà? Senza riflettere analiz­
zare e scegliere a questo pro­
posito la formula rischia di 
essere inefficace e deludente 
(ricaduta nella m alattia, cro­
nicizzazione) perché dimen­
tica il profondo nesso che 
collega il processo di aliena­
zione mentale all’intimo ri­
fiuto nient’affatto  immotiva- 
to, alla negazione fondamen­
talm ente ragionevole di una 
società contraddittoria e irra­
zionale. Dunque non un qua­
lunque inserimento, né una 
qualunque società, ma un in­
serimento autonomo, critico e 
creativo in una società ca­
pace di ricevere il contributo 
positivo, dei « deboli psichi­
ci » per una propria auto­
critica.

Siamo convinti che una ta­
le ipotesi trascende le capaci­
tà di risposta di cui la socie­
tà  oggi dispone: non è cosa 
che possa essere affidata ad 
una legge di riforma, alla buo­
na volontà della classe medi­
ca o tantomeno ai partiti po­
litici. Essa infatti presuppo­
ne una grande forza profeti­
ca e politica che senza sca­
valcare le competenze degli 
« addetti ai lavori » sappia o- 
rientare l’opinione pubblica e 
stim olare avanguardie verso 
soluzioni più ardite, più radi­
cali, ma più urgenti.

C’è chi, in questa situazio­
ne, fa conto sulle prossime 
riforme della sanità (Mariot- 
ti) e dell’assistenza sociale 
(Foschi), che dovrebbero a- 
bolire l’istituzione manico­
miale. Ma:

1) Non è una buona ra­
gione per avallare la situa­
zione attuale di immobilismo;

2) Non è poi tanto  sicu­
ro che non riappaia sotto 
u n ’a ltra  etichetta (reparti 
neuro), la vecchia discrimina­
zione, che ha cause e radici 
più profonde.

Occorre che sin d'ora, ope­
rando all’interno dell’istituzio­
ne psichiatrica, si cominci un 
cam biam ento radicale di rap­
porti che tenda a deistituzio­
nalizzare il malato, a m etter­
lo in condizioni di riacquista­
re l’identità e dignità di uo­
mo, partecipe egli stesso del­
l’opera di liberazione terapeu­
tica, umana, sociale e politi­
ca. Ciò com porta anche una 
visione critica del ruolo dei 
medici e degli infermieri che 
devono liberarsi dalla realtà 
di guardiani di una società 
escludente. Le esperienze di 
« com unità terapeutica » già 
fatta all’estero e in Italia 
(Gorizia, Torino, Perugia, 
ecc.) pur con tu tti i limiti e 
le am biguità resta un punto 
di riferim ento obbligato.

L’azione del Comitato 
aH’intemo dell’ospedale 
psichiatrico

Obiettivi generali

1 II nostro obbiettivo im­
mediato è di tendere alla dei­
stituzionalizzazione del m alato



all’interno dell’ONPP.
1.1 per istituzionalizzazio­

ne del m alato intendiamo 
quel processo che comincia 
con la reazione di difesa degli 
uomini più prossim i alle per­
sonalità m entalm ente d istur­
bate nei confronti del com­
portam ento deviante; che 
passa attraverso  il decreto di 
pericolosità firm ato dal fun­
zionario medico ed emesso 
dalla questura; che term ina 
nell’Ospedale psichiatrico, luo­
go in cui il m alato è costret­
to a subire la violenza delle 
istituzioni e a perdere com­
pletam ente la propria perso­
nalità sociale, a piegare ogni 
volontà di ribellione e di rea­
zione per diventare un puro 
numero, un ’etichetta.

1 .2  Deistituzionalizzazione 
significa perciò far prendere 
coscienza al m alato della si­
tuazione oggettiva in cui vive 
e delle cause che hanno con­
corso a determ inare il suo 
status ultim o istituzionale; 
vuol dire ancora m antenere 
vivo e stim olare il senso della 
sua personalità  sociale e la 
sua capacità di vita di rela­
zione; vuol dire tendere a 
fargli riacquistare la capaci­
tà di decidere e disporre del­
la propria esistenza.

2 Per com battere l’istitu­
zionalizzazione è necessario 
sottoporre a verifica critica 
l’a tto  terapeutico e agire su 
di esso per cambiarlo.

2.1 Per a tto  terapeutico in­
tendiam o tu tta  quella serie 
di interventi che vengono o- 
perati sul m alato da parte  di 
persone investite di partico­
lari ruoli delegati o ricono­
sciuti dalla società.

2.2 Ora ci appare chiaro 
che sotto il nome di a tto  te­
rapeutico passa tu tta  una se­
rie di violenze e repressioni 
apparentem ente ineluttabili.

2.3 II decreto di pericolo­
sità. Si sa bene che esso non 
è rivolto a una terapia nei 
confronti del m alato m a piu t­
tosto alla tutela della sicu­
rezza pubblica. Eppure esso 
condizionerà e pregiudicherà 
il carattere  dei successivi in­
terventi del personale medi­
co e inferm ieristico sul ma­
lato.

2.4 II ruolo dei medici. Es­
si sanno fin troppo bene di 
non sapere che cos’è la m a­
la ttia  mentale, sanno bene 
che i loro interventi terapeu­
tici usuali (terapia farmaco- 
logica, shok insulinico, elettro- 
shok, lo stesso regime di vi­
ta segregata, ecc.) non ser­
vono a riab ilitare  il malato; 
essi sanno in pratica di ri­
nunciare ad ogni volontà e 
responsabilità terapeutica e si 
lim itano ad accogliere passi­
vam ente il loro ruolo di fun­
zionari guardiani poliziotti.

2.5 Identico il ruolo degli 
inferm ieri. Come i medici es­
si sono condizionati dalla 
paura dell’aggressione e del­
la violenza del paziente, dal­
la paura della responsabilità 
penale e am m inistrativa.

Il loro servizio nell’ONPP 
non concorre quindi ad un 
a tto  terapeutico che sia vera­
m ente liberante nei confronti 
del malato.

2.6 Noi crediam o non solo 
doveroso m a anche possibile 
sin d’ora, subito, a ll’interno 
della stessa istituzione m ani­
comiale, nell’a ttuale  situazio­
ne legislativa, p u r sapendo 
che è in vista una riform a 
dell’assistenza sanitaria e 
della assistenza sociale, ten­
tare  di cam biare il rapporto  
terapeutico e im boccare nuo­
ve vie di sperimentazione.

3 Per fare questo è neces­
sario un interessam ento glo­
bale di tu tte  le componenti, 
com presi i volontari, dell’a t­

to terapeutico e dell’istituzio­
ne manicomiale.

3.1 Avanziamo l’ipotesi che 
il rapporto  terapeutico sia un 
fatto  globale che deve inve­
stire in modo radicalm ente 
diverso i molteplici aspetti 
della personalità del malato.

3.2 Avanziamo l’ipotesi di 
una gestione sociale della m a­
lattia. Sebbene questo con­
cetto vada oltre i lim iti del­
l ’istituzione manicomiale, cre­
diamo sia possibile e dovero­
so tendere ad una autogestio­
ne, da parte dei malati, de­
gli inferm ieri e dei medici, 
della m alattia; questo, pur 
rendendoci conto delle limi­
tazioni che com porta l’istitu­
zione, deve cominciare ad es­
sere a ttuato  sin d’ora già 
dentro l’ONPP.

La nostra strategia

1. Il nostro rapporto con 
i malati.

1.1 Attività ricreative. Ten­
dono a favorire una più in­
tensa rete di rapporti in ter­
personali tra  i m alati, con 
persone esterne (i volontari), 
con lo stesso personale infer­
m ieristico e medico. Dovran­
no essere preferibilm ente col­
lettive per evitare discrim i­
nazioni, invidie, gelosie. Do­
vranno essere partecipate, os­
sia devono dare a tu tti la 
possibilità di esprim ersi e di 
interagire.

1.2 Attività di relazione ed 
interessamento con il mondo 
esterno. Letture comuni di 
giornali, cinefórum, ecc. per 
stim olare la presenza critica 
nei confronti dei conflitti che 
probabilm ente sono all’origi­
ne degli stessi disturbi psi 
chici.

1.3 Gruppi di discussione;
in cui i m alati parlano della 
loro m alattia; indagano sulle 
loro cause personali e socia­
li, prossim e e remote; discu­
tono la loro condizione di 
m alati nell’ONPP; i loro rap­
porti con gli inferm ieri e con 
i medici. E ’ indispensabile 
che siano presenti medici e 
infermieri.

1.4 Iniziative di partecipa­
zione dei m alati all’ammini­
strazione dei reparti. Serve 
a stim olare l’interessam ento 
collettivo.

2. Il nostro rapporto con 
l’équipe medica.

2.1 E ’ indispensabile agire 
insieme con essa. Cercare un 
accordo di fondo sul piano 
della presa di coscienza della 
violenza repressiva del loro 
ruolo nei confronti del m a­
lato; della necessità di un 
superam ento dell’ immobili­
smo e della rinuncia tera 
peutica.

2.2 Tentativo di sbloccare 
l’immobilismo con una propo­
sta concreta, da discutere e 
da rivedere, di imboccare una 
via di ricerca e di sperim en­
tazione. Prim a ipotesi: crea­
re un reparto  sperim entale 
sulla linea della ricerca scien­
tifica, sulla m alattia  mentale, 
sulla terapia e insieme sulla 
risocializzazione del malato.

2.3 Ricerca di una demo­
cratizzazione di fatto  dei ruo­
li medici, am m inistrativi e 
gerarchici.

Per abolizione dei ruoli in­
tendiam o che non è più pos­
sibile considerare la m alattia 
m entale come un « fatto  », 
una polmonite, che il m edi­
co, che ha « studiato », è in­
caricato di guarire, m entre 
l'inferm iere serve solo come 
« guardiano dei m atti », e gli 
am m inistratori come gestori 
dell’economia dell’istituzione, 
bensì si intende che non esi­
stono più ruoli isolati, m a un 
collegamento tra  tu tte  le fi­

gure che ruotano attorno al 
m alato per contribuire insie­
me a ridargli i mezzi e il ri­
spetto a cui ha diritto.

3. Il nostro rapporto con 
l’équipe infermieristica.

3.1 Anche con gli infer­
mieri è necessario trovare 
una base di consenso sia sul­
la presa di coscienza delle 
contraddizioni del loro ruolo, 
sia su un’ipotesi di sperimen­
tazione e di risocializzazione 
della vita del reparto.

3.2 In particolare è indi­
spensabile far superare la con­
cezione sindacale rivendica- 
zionista come pure un even­
tuale sospetto e la differenza 
nei confronti dei volontari.

4. Il nostro rapporto con 
l'assistenza sociale.

4.1 Mira a far seguire da 
una équipe (medico-assistente 
sodale-volontario ) tu tte  le 
fasi di rinserim ento sociale 
del malato.

4.2 Si interessa alla verifi­
ca delTadempimento delle 
leggi che tutelano i d iritti so­
ciali del ricoverato (libertà 
personali, paghe dei lavorato­
ri, affollam ento dei reparti, 
pensioni, ecc.).

5. La definizione del nostro 
ruolo.

5.1 Ci definiamo come 
gruppo di volontari, in base 
alla circolare M ariotti, non 
dipendenti dall’am m inistrazio­
ne provinciale né dalla dile­
zione dell’ONPP.

I nostri rapporti con en­
tram bi sono regolati da un 
accordo generale scritto  e 
da accordi orali occasionali.

5.2 Consapevoli che qual­
siasi gruppo di volontari è

necessariam ente collegato al­
l’équipe medico-irifermieristi- 
ca, m iriam o ad intraprendere 
con essa un rapporto dialet­
tico di collaborazione critica.

Il fatto che desideriamo 
questo collegamento non vuol 
dire da parte nostra assogget­
tam ento alTambiente o inte­
grazione nell’istituzione.

5.3 La nostra azione cri­
tica vuole servire da cataliz­
zatore per tu tte  quelle forze 
che sono già sensibilizzate e 
aspirano ad un radicale cam­
biam ento della situazione psi­
chiatrica istituzionale, e da 
stimolo per tale cambiamento.

6. Il nostro possibile con­
tributo  di pressione riguardo 
alla realtà istituzionale del- 
l’ONPP sul quadro deH’orga- 
nizzazione am m inistrativa lo­
cale.

6.1 Nell’ipotesi che si rie­
scano a stabilire dei punti 
in comune con i sindacati

riuniti nel com itato intersin­
dacale e che si riesca a crea­
re uno spazio di azione e di 
potere, che superi il discor­
so m eram ente rivendicativo, 
sarà necessario analizzare la 
possibilità della formazione 
di una base con potere de­
cisionale che, partendo da 
una sperimentazione concreta 
(cfr. doc. sopra) (com unità 
terapeutica) tenga presente 
Tobbiettivo della autogestione 
da parte delle componenti 
dell'istituzione (degenti-infer- 
mieri-medici-volontari ).

6.2 Come superare la fase 
rivendicazionistica?

Partendo da una presa di 
coscienza dell'uso repressivo 
che questa società escludente

li costringe a fare del loro 
ruolo di infermieri.

La società, infatti, dopo aver 
sopraffatto gli individui fra­
gili con le contraddizioni pro­
prie del capitalismo, li em ar­
gina definitivamente e li rele­
ga nelle istituzioni manicomia­
li. All’inferm iere alla ricerca 
di un lavoro che lo soddisfi 
come uomo viene invece ri­
chiesto di farsi funzionario 
della repressione.

Anche l’inferm iere rischia 
di essere e rim anere aliena­
to; defraudato della sua ca­
pacità di lavorare per un ser­
vizio sociale giusto e umaniz­
zante. Egli può riacquistare 
la sua capacità contrattuale e 
politica all’interno dell’istitu­
zione solo se si m ette insie­
me alle altre componenti del 
fatto terapeutico (malato-in­
fermiere-medico-personale del- 
l’Amministrazione) per una 
comune liberazione di base 
verso un’autogestione del- 
l’ONPP.

6.3 Si propone la creazione 
di un « consiglio di gestio­
ne » o commissione di ge­
stione che partecipi inizial­
m ente senza potere decisio­
nale, poi con potere delibe­
rante, alle scelte sociali e te­
rapeutiche dell’ospedale.

Si basa sul principio che la 
Provincia deve essere espres­
sione della base ed al ser­
vizio di essa.

Il consiglio sarebbe form a­
to da rappresentanti del co­
m itato intersindacale (infer­
mieri e medici), dal Comitato 
Perm anente per i m alati men­
tali, da rappresentanti dei 
degenti e in seguito anche 
dalle famiglie.

Il consiglio di gestione co­
stituirebbe inizialmente un 
organo consultivo; dovrà ten­
dere in seguito a diventare 
anche un organo con potere 
deliberante, dovrà avere per­
tanto anche il carattere di 
una forza politica basata sul­
la unità di tu tti coloro che 
sono interessati al problema 
delle personalità devianti. Ta­
le potere verrà acquistato 
quando si avrà una forza po­
litica sufficiente, forza che va 
subito cercata e creata.

La situazione attuale è co­
stitu ita  da un centro di po­
tere rappresentato dalla di­
rezione dell’ONPP e dagli or­
gani provinciali politici e am­
m inistrativi i quali non sono 
veram ente rappresentativi dei 
cittadini visto che i degenti 
stessi e i loro parenti non 
sono neppure mai stati in ter­
pellati per quanto riguarda 
le soluzioni adottate nei loro 
confronti.

Pertanto si chiede un col­
lettivo di lavoro incaricato 
di:

I) Analizzare le possibili­
tà  di creare un Consiglio di 
gestione e chiarire gli obiet­
tivi che questo si propone.

II) Analizzare i problemi 
esistenti all’interno della isti­
tuzione.

I l i )  Discutere quali sono 
gli obiettivi im m ediati da rag­
giungere (problem a del per­
sonale, dei reparti sperim en­
tali, del diritto  al lavoro, delle 
pensioni, ecc.).

Nel frattem po si propone 
di iniziare almeno in un re­
parto  le assemblee di repar­
to con lo scopo di portare 
alla luce tu tti i problemi esi­
stenti in modo di avere già, 
in occasione della riunione 
decisionale in m erito al con­
siglio di gestione argomenti 
validi e precisi da discutere.

Comitato permanente per 
i malati mentali - Ancona.

Maria Diletta Pagliuca: anni di attività « assistenziali » 
presso ciechi e subnormali le avevano procurato amicizia 
e protezione presso alte personalità e un congruo numero 
di milioni in banca. Oggi si è fatta luce sulla vera natura 
del suo « servizio »: la pubblica accusa parla di sevizie, mal- 
trattamenti, e di 13 bambini morti presumibilmente per man­
canza di cure, oltre che di sequestro e truffa. Il giudice 
l’ha condannata a 4 anni e 8 mesi e le ha condonato 2 anni, 
riconoscendola colpevole solo di maltrattamenti semplici.

E’ forse lecito chiedersi se fossero davvero non provate 
le accuse del P.M., oppure se non sia stato ritenuto tanto 
importante il come viene gestita l’assistenza all’infanzia sub­
normale, quanto l’averla in qualche modo fatta. Istituti ed 
enti assistenziali i quali, pur prescindendo da ogni rispetto 
alla malattia e da quei diritti sacrosanti che anche i sub­
normali in teoria possono vantare, riescono però a liberare 
la società da questa piaga dei subnormali, improduttivi e non 
belli a vedersi, si rendono immediatamente benemeriti della 
convivenza civile e la magistratura pare oggi consacrare 
tale « servizio ». Tanto meglio se è quasi sempre possibile 
coprire questo nobile compito con una vocazione religiosa.

quale m edicina - documenti
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Cavie umane
In  questi ultim i tempi sta 

prendendo vigore sulla stam ­
pa italiana la polemica a pro­
posito della sperimentazione 
sull’uomo di farmaci e tecni­
che nuove in campo medico. 
Una denuncia che all’im prov­
viso sviscera la procedura 
effettiva — finora sottaciuta 
in gran parte — con cui tali 
esperim enti vengono condot­
ti in ospedali e cliniche uni­
versitarie. Lo spunto può in 
parte essere stato  fornito 
dalla pubblicazione in Italia 
del libro Cavie Umane di 
un medico inglese, M. H. 
Pappworth. Il documento e- 
splosivo di un clinico che con 
coraggiosa franchezza inten. 
de attirare  l’attenzione della 
opinione pubblica e del mon­
do medico sul crescente uso 
e sul frequente abuso che la 
medicina scientifica (e p ra ti­
ca) fa dei soggetti umani per 
i suoi esperimenti. Abuso del­
la persona fisica dei pazienti 
ospedalizzati per fini diversi 
dalla diagnosi per la cura 
delia m alattia.

Quello del Pappworth è un 
appello preciso, a tutti, per 
poter arrivare a definire i li­
miti tollerabili e le condizio­
ni ottim ali della ricerca spe­
rimentale condotta su esseri 
umani, affrontando questo 
cruciale problem a storico 
senza cadere né in una im­
pazienza intollerante della at­
tuale realtà, né in una forma 
di cinismo morale.

1) L’affermazione dell’auto­
re che ultim am ente, soprat­
tu tto  in Gran Bretagna e ne­
gli Stati Uniti, molti medici 
« nel loro ardente desiderio 
di estendere la frontiera del­
la medicina sem brano esser­
si dimenticati, almeno tem ­
poraneamente, che i soggetti 
usati per i loro esperim enti 
sono pur sempre persone do­
tate di inalienabili d iritti u­

mani e, nella maggior parte 
dei casi, m alati che sperano 
di essere guariti » viene con­
cretizzata e attualizzata nel 
volume da una documenta­
zione ricca e particolareggia­
ta. Esperim enti su neonati, 
donne gravide, m inorati psi­
chici, detenuti, moribondi, 
pazienti in attesa di un in­
tervento chirurgico qualsiasi, 
balzano agli occhi da queste 
pagine con una frequenza in­
sospettata, con una gravità 
di cui non è difficile rendersi 
conto.

2) La nostra domanda pri­
ma, im m ediata è: e in Italia? 
La risposta viene data dal 
prof. Giulio A. Maccacaro 
dell’Università di Milano, nel­
l’introduzione al libro, da lui 
curata.

Le sue righe di presentazio­
ne costituiscono il gesto di 
denuncia che, basandosi sul 
parallelismo stringente tra  la

situazione anglosassone e la 
nostra, è teso a squarciare il 
velo di perbenistica — quasi 
« magica » — im penetrabilità 
che avvolge la posizione del 
medico.

« L’industria farm aceutica 
presenta ogni anno al nostro 
M inistero della Sanità alcu­
ne centinaia di domande di 
registrazione di nuove spe­
cialità medicinali. La legge 
impone — fra l’altro — che 
ogni domanda sia corredata 
da una o più relazioni firm a­
te da un clinico su prove da 
lui eseguite in soggetti um a­
ni, generalmente m alati ».

3) Ma il problem a nasce a 
questo punto, in quanto si 
tra tta  per la maggior parte 
dei casi di esperim enti alla 
insaputa  dell’interessato.

Quando addirittu ra  non si 
agisca con metodi più subdo­
li, facendo leva sull’ignoran­
za scientifica dei pazienti, in­

ducendoli a firm are autoriz­
zazioni per « interventi » di 
cui non conoscono lo scopo. 
Questo è allora il nodo etico 
del discorso sulle cavie um a­
ne: il consenso del paziente 
ha senso nella m isura in cui 
è un consenso « inform ato »: 
e qui si intende oltre alla 
informazione effettivamente 
fornita, anche la capacità del 
m alato di valutare critica- 
mente tale informazione, in 
rapporto alla sua cultura, ov­
vero classe sociale. L’unico 
consenso che dovrebbe esse­
re valido per il ricercatore è 
l’offerta volontaria della pro­
pria persona da parte del pa­
ziente, a cui apertam ente sia 
stata chiesta la collaborazio­
ne, spiegato in term ini sem­
plici e chiari il fine dell’espe- 
rim ento e i rischi che può 
comportare.

E ’ altresì evidente che que­
ste sperimentazioni dovreb­
bero ottenere una congrua

sibilità di una qualche forma 
di coercizione esercitata dal­
lo sperim entatore che si tro ­
vi direttam ente o indiretta­
mente in una condizione di 
superiorità gerarchica rispet­
to al « volontario ».

4) Tuttavia non è certo 
questa la sede per fare del 
moralismo: un esame della 
realtà effettiva dell’uomo nel 
XX secolo ci m ostra la spe­
rimentazione nell’uomo come 
necessaria: negarla sarebbe
negare non solo la medicina 
scientifica ma anche quella 
pratica. Non si può non tener 
conto del fatto che la medi­
cina, per diventare scienza, 
ha dovuto appropriarsi di 
quel metodo scientifico che 
— da Galileo in poi — è pri­
ma di tu tto  sperimentale. 
Pertanto essa ha appreso che, 
come l’indagine al microsco­
pio e su animali, oltre a di­
latare le capacità investigati­

quale medicina

retribuzione, seppur tale da 
non esercitare un’influenza 
indebita, cioè tale che « possa 
com prom ettere la valutazio­
ne del pericolo e il senso deL 
l’autoconservazione. Non dob­
biamo lasciarci coinvolgere in 
un commercio di vite um a­
ne ». Nella pratica effettiva 
non mancano anche i con­
sensi « volontari » da parte 
di giovani studenti di medi­
cina, infermieri e tecnici di 
laboratorio, i quali, per la 
natura stessa della loro occu­
pazione, è probabile siano in 
grado di comprendere quan­
to si richiede da loro, con i 
relativi rischi. Tuttavia anche 
qui non è infrequente la pos­

ve dell’osservazione, le veri­
fica o le annulla, così respe­
rim ento « in homine » ne co­
stituisce la necessaria con­
clusione. Necessità che si è 
acutizzata in epoca recente, 
epoca in cui — secondo le 
affermazioni del Maccacaro 
— si è prodotto un cambia­
mento nella patologia umana, 
che da prevalentem ente acu­
to-infettiva (m alattie conta­
giose da virus, batteri e pa­
rassiti) si è trasform ata in 
cronico-degenerativa (m alat­
tie neurovegetative, vasculo­
patie, dismetabolismi, turbe 
psichiche). In sintesi, si tra t­
ta del passaggio da una con­
siderazione patologica del­
l’uomo in quanto animale a 
una più specifica dell’uomo 
nella sua genesi. Ne conse­
gue che, se nei secoli tra ­
scorsi la ricerca scientifica 
era associata ad aspetti mor- 
bigeni riproducibili negli ani­
mali (la rabbia del coniglio, 
la peste del ra tto ), oggi la 
patologia somato-psichica del-

cinata nemmeno con un tipo 
di analogia som m aria e grez­
za ai sintomi riproducibili 
negli animali. Perché il male 
dell’uomo di oggi deriva prin­
cipalm ente dalle condizioni 
della sua esistenza, dalla si­
tuazione sociale determ inata 
essenzialmente dai rapporti 
di lavoro.

5) All’interno di questa lo­
gica si profila anche il rap­
porto medico-paziente che, 
pu r se non intenzionalmente, 
è un rapporto autoritario. Il 
medico è portato  ad ogget- 
tualizzare il malato, a viver­
lo paradossalm ente come una 
cosa senza vita; o almeno co­
me un « caso » clinico senza 
volto definito personologica- 
mente.

In queste condizioni la spe­
rimentazione non può essere 
altro che ima sperimentazio­
ne sull’uomo, mai con l’uo-

6) Ciò che è auspicabile ci 
trova allora in sostanza di 
fronte a quello che Pappworth 
.lefinisce il « principio di u- 
guaglianza »: « lo sperim enta­
tore non deve considerare, 
proporre o intraprendere al­
cun esperim ento ove questo 
sia tale che — in circostanze 
identiche a quelle riguardan­
ti il paziente — lo sperimen­
tatore esiterebbe a sottopor­
re se stesso, o membri della 
sua famiglia o altre persone 
per le quali egli nutre rispet­
to e affetto ».

E che altro non è che il 
precetto form ulato dal Rab­
bino Hillel cento anni prim a 
di Cristo: « NON FARE AGLI 
ALTRI CIO’ CHE NON VOR­
RESTI FOSSE FATTO A 
TE ».

B. O.
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Ricerca: bilancio, prospettive 
e .... 1000 abbonati nuovi

( continua da pag. 1 )

dicità e di variazioni di livello 
rivela anche la Documenta­
zione (basta scorrerne l ’indi­
ce): anche qui però il discor­
so cambia se si parte dall’in­
teresse suscitato nei lettori. 
Pure di vasto interesse sono 
sta te  le pagine dedicate alla 
preparazione dei due più gros­
si appuntam enti FUCI dell’an­
no, le settim ane di teologia 
a Camaldoli e il 41° Congres­
so, e ai problem i inerenti la 
vita, la s tru ttu ra  e la p ia tta­
form a di lavoro della Federa­
zione.

Altre sperim entazioni ten­
tate con un  certo successo 
sono sta te  le Schede dedica­
te alla segnalazione di libri 
di interesse e la utilizzazione 
— di fatto, anche se non « uf­
ficiale » — della penultim a 
pagina, sul modello della te r­
za pagina dei quotidiani, per 
articoli sia di informazio­
ne sia di riflessione che toc­
cassero problem i e argom en­
ti di attualità .

Un loro pubblico hanno a- 
vuto anche la Meditazione e 
la nota liturgica, anche se la 
prim a ha trovato spesso i 
suoi lim iti nell’essere una bel­
la pagina tra tta  da qualche 
libro o ha rivelato quanto sia 
difficile e in parte infruttuoso 
stendere delle considerazioni 
a tavolino, senza avere alle 
spalle la vita di una comu­
nità.

Un’am pia parte del giorna­
le poi è sta ta  ocupata dalle 
rencesioni e dalle riflessioni 
di più im m ediata attualità: 
anche l’editoriale (lasciando 
al fondo  il com pito di trac­
ciare program m i di lavoro e 
riflessioni di ...fondo) si è tra ­
sform ato in una riflessione 
su episodi di a ttua lità  politi­
ca o ecclesiale, dando il via 
talvolta a dure polemiche. La 
stessa cosa si può dire di al­
cuni Block-notes e didascalie; 
m a in fondo il com pito di 
queste parti del giornale è 
proprio quello di stim olare al 
d ibattito  e all’approfondim en­
to della riflessione, con tu tte  
le conseguenze, piacevoli o no,

che queso implica.
Questo per quanto  riguarda 

più propriam ente il giornale: 
restano alcune considerazioni 
sulla partecipazione e sul so­
stegno dei lettori.

Della prim a si è detto al­
meno in parte: è forse uno 
dei lati meno brillanti della 
situazione questa mancata, o 
scarsa, collaborazione esterna 
alla redazione. Non che qual­
cosa non si sia fatto: è una 
sensazione, confortata anche 
da alcuni fatti, che RICERCA 
sia più letto nei gruppi, che 
più spesso serva da base di 
lavoro, ma è ancora sentito 
come un giornale da leggere 
e nel migliore dei casi da 
utilizzare come spunto di di­
scussione e non come un 
giornale da cogestire e da co­
stru ire  a partire  da’ie pro­
prie situazioni, dalle proprie 
riflessioni e quindi la strada 
per la costruzione di un gior­
nale « diverso » (di un con­
tro-giornale, in fondo) è anco­
ra lunga.

Per la parte  economica il 
discorso si fa ancora più 
complesso. D’accordo sappia­
mo tu tti che RICERCA, e con 
lui la Federazione, non riesce 
a sopravvivere contando su­
gli abbonam enti e vediamo 
tu tti che largo spazio è de­
dicato alla pubblicità. D’altra 
parte  è pur vero che anche 
attraverso  queste en trate  pub­
blicitarie Ricerca gioca un 
ruolo im portante all’interno 
del bilancio federale, renden­
dosi autosufficiente e contri­
buendo al finanziam ento di 
altre  attiv ità  (convegni, incon­
tri di studio, ecc;...). Ed è 
anche vero che ci sono certi 
c riteri che regolano la nostra 
richiesta e la nostra  accetta­
zione di pubblicità (diamo la 
preferenza ad esempio alle 
case editrici e, per restare  
sem pre nel campo delle case 
editrici, ad es., non pubbli­
cherem o mai, finché ci sarà 
possibile, la pubblicità di Ru­
sconi).

Che ci sia stato  però un calo 
degli abbonam enti, è eviden­
te: se la FUCI e RICERCA 
si identificano, è chiaro che 
a un calo di adesioni alla pri­
ma corrisponde un calo di

abbonam enti al secondo. No­
nostante questo, la nostra ti­
ra tu ra  è rim asta costante nel 
corso dell’anno: tra  abbona­
menti, omaggi, cambi con al­
tre  riviste e spedizioni-saggio, 
solo poche copie rimangono 
in giacenza; casi limite sono 
rappresentati dal num ero spe­
ciale dedicato al 41° Congres­
so — esaurito — e dallo 
Speciale Università — e- 
saurito, benché ne fossero 
state « tirate » 1000 copie in 
più — (di entram bi stiam o cu­
rando una ristam pa).

La situazione è quindi ab­
bastanza complessa: se in li­
nea generale la tendenza è 
verso la diminuizione ci sono 
state nell’ulti na parte dell’an­
no alcune confortanti contro- 
indicazioni.

Prospettive

Partendo di qui appunto si 
possono tracciare le prim e 
linee di lavoro per il futuro: 
se sono stati i num eri e gli 
inserti « speciali » che hanno 
trovato una miglior accoglien­
za, non si può prescinderne. 
Anche su questo com porta un 
grosso impegno e un grosso 
dispendio di energie per una 
mini-redazione come la no­
stra, abbiam o già m esso in 
cantiere alcune docum enta­
zioni impegnative (anche in 
questo num ero) e stiam o pro­
gettando altri num eri « spe­
ciali » (uno potrebbe essere 
sul ruolo degli intellettuali in 
parallelo al Convegno In ter­
nazionale, un altro s u l l a  
storia del m ovimento operaio 
negli ultim i anni in vista del 
rinnovo dei contratti). Molto 
im portante poi sarà l’appro­
fondim ento dei temi portan ti 
dell’ultim a Assemblea Federa­
le ed esemplificati dai titoli 
stessi delle commissioni (pro­
blema ecclesiale; educazione 
alla fede; problem a politico; 
problem a culturale): parte
del m ateriale verrà  raccolto 
all’interno delle rubriche già 
esistenti, parte apparirà  sot­
to form a di documentazione 
e, se sarà il caso, di nuove 
rubriche. Un prim o tentativo, 
per esempio, verà fa tto  al 
più presto con una nuova 
rubrica di « a ttua lità  cultu­
rale >» .destinata a recepire 
molti dei problem i prospet­
tati dalla commissione cultu­
rale. Un intricato « filo rosso » 
da seguire poi sarà il dibat­

tito  « politico » sulla scia dei 
fogli conclusivi delle commis­
sioni del 41° Congresso e del­
l’Assemblea Federale, soprat­
tu tto  sulla linea delle proble­
m atiche enunciate dalla mo­
zione n. 9, approvata a larga 
maggioranza (1).

E ' essenziale aggiungere che 
su RICERCA saranno presen­
ta ti interventi introduttivi in 
preparazione alle settim ane 
di teologia a Camaldoli; che 
si tenteranno alcune modifi­
che della pagina di Medita­
zione-, che verrà rilanciato lo 
impegno per una informa­
zione alternativa, sulla linea 
di una a ltra  mozione appro­
vata in Assemblea Federale, 
la n. 7 (1).

Ecco in poche righe conden­
sato un progetto  di lavoro per 
i prossim i mesi ancora tu tto  
da precisare, però, e da veri­
ficare in concreto.

Per la sua riuscita, è ne­
cessario sottolinearlo ancora 
una volta, è essenziale la par­
tecipazione e il sostegno dei 
gruppi e dei lettori tu tti. Par­
tecipazione e sostegno che si 
esplicano a vari livelli: il pri­
mo consiste in una le ttu ra  ap­
profondita del giornale e in 
un (« tallonam ento critico » 
dell operato della redazione 
per m antenere sem pre aperto 
un dibattito  sia sulle scelte 
di fondo che il giornale com­
pie, sia sui singoli apporti, 
sui singoli « pezzi ».

Un secondo livello sta in 
una partecipazione più attiva 
alla vita di RICERCA: se il 
giornale è « nostro », cioè del­
la Federazione tu tta , tutti 
dobbiamo scriverlo: è davve­
ro impossibile procurarsi m a­
teriale e documenti sulla vita 
della propria chiesa locale, ad 
esempio, sulle singole situa­
zioni politiche, sugli avveni­
menti dei vari Atenei? E ’ mol­
to più difficile tentare di ag­
giungervi qualche riflessione, 
qualche spunto di analisi per 
contribuire al dibattito  più 
ampio dei problemi? Può an­
che darsi che in specifiche si­
tuazioni sia davvero difficile, 
ma anche questo può essere 
uno stimolo per tentare di 
« cavarci fuori » qualche cosa. 
E poi è im portante anche so­
lo far conoscere i problemi 
del proprio gruppo, le scelte 
di fondo che si intendono fa­
re, le ipotesi di lavoro che si 
vogliono seguire.

Per stim olare la collabora­

zione e poi raccogliere il ma­
teriale elaborato, tenterem o 
nei prossimi mesi di organiz­
zare una rete di corrispon­
denti dislocati in aicune cit­
tà  del Sud e del Nord (non 
più di 6 o 7 inizialmente, per 
ovvie esigenze di bilancio). 
Anche questo progetto è an­
cora sulla carta: starem o a 
vedere che cosa riuscirem o a 
m ettere in piedi.

Ma c’è un altro livello che 
richiede davvero un grosso 
sforzo di tu tti quelli che se­
guono e partecipano al no­
stro tentativo: il sostegno e- 
conomico. Se si vuole che il 
giornale continui a vivere e 
abbia la possibilità di porta­
re avanti un proprio proget­
to, garantendosi contem pora­
neamente, nei limiti delle 
possibilità, una maggiore pun­
tualità anche di recapito, è 
necessario che tu tti i gruppi 
rinnovino subito la loro ade­
sione e i singoli lettori il loro 
abbonamento. Anche questo 
può non bastare:

1.000 abbonati nuovi

entro i prossimi mesi posso­
no garantire un margine di 
sicurezza al giornale, nel ca­
so di una diminuzione delle 
en trate pubblicitarie e di uno 
spostam ento dì « bilancio » 
della Federazione per finan­
ziare incontri e convegni a 
scadenza più ravvicinata.

1.000 abbonati nuovi non 
costituiscono un tetto  irrag­
giungibile: basta che ogni
gruppo raccolga 10 abbona­
menti in più e l’obbiettivo può 
venire raggiunto e superato. 
Non è uno sforzo da poco in 
questo momento, ma non è 
superiore alle nostre forze: 
sta a noi tu tti che ci siamo 
impegnati (vedi ancora mo­
zione n. 7) « ad utilizzare R I­
CERCA come strum ento di in­
formazione corretta e alter­
nativa », sostenerlo e raffor­
zarlo assumendoci ognuno la 
parte che riteniam o di poter 
gestire nei limiti delle nostre 
possibilità e delle nostre for­
ze.

Più avanti potrem o verifica- 
re nei fatti il reale successo 
degli obbiettivi che ci propo­
niamo.

Arnaldo Ferrari

(1) Cfr. Atti d e ll’A ssem blea Fede­
rale , RICERCA n. 1. 15-1-1972
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